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ANGELO MARIA BANDINI FIORENTINO 
IN SEGNO DI ETERNA STIMA UMILMENTE 
OFFRE E CONSACRA. 

L fine , che io ebbi nel do- 
nare al pubblico quelle 
Lettere , che m' è riuscito 
di rintracciare dell' immor- 
tale Amerigo Vespucci , 
onore del nome Fiorentino, 
e benemerito del Mondo , 
che egli ha arricchito di una 
parte incognita foto a 1 fuoi tempi , Ji fu di 
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meritarmi il gradimento della mia Patria , re* 
fiituendo alla medefima in tali Monumenti , uno 
de* piò illuftri tra' molti ragguardevoli Eroi % 
che in diverfi tempi la renderono diftinta , e 
rinomata . Ala Jiccome io defide r ava di rende» 
re accetta quefta mia imprefa a coloro /pe- 
nalmente , che alla predetta mia Patria con- 
fervano quel tenero affetto y cui fono tenuti i 
figli riconof centi a nobile , e amorofa Madre; 
così non Jeppi tra 1 molti rawifare chi più for- 
ti motivi ne aveJJ'e , e chi meglio di v. s. IL • 
lustri ss. in ciò fi adoperaj/e. Poiché è trop- 
po ciò naturale , in chi è difcefo dal chiari/fimo 
J angue de* Barucci, che ne' firn primi tempi 
la governarono col nome di Confili, e poi nel 
Supremo Magifirato de* Priori di libertà , e 
del Gonfaloniere di Giuftizia , p.ù volte al 
fuo regolamento foprintenderono ; fenza par- 
lare de* pof senti bene fi cj , co* quali fono fiate 
promojfe le Fabbriche magnifiche al Divino 
culto confacrate , ficcome te/limonio indubitato 
ne è la Chiefa anticbijfima di Santa Maria 
Maggiore , della quale confervarono lungo tem- 
po il Padronato, e da cui ricevevano in fegno 
di dominio , e di riconofcenza il tributo . Tra- 
lajcio di rammentare t cofpicui Parentadi, per 
i quali erano congiunti con le più infigni Fa- 
miglie della Città nofira , tra* quali non pofib 
tacere quello del Pontefice Leon X* di fanta , 
e gìoriofiffìma ricordanza , che lo attefia nel 

Ere- 
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Breve , col qùale accorda vari confider abili pri- 
vile gj al Capitano Bernardo , fratello di Mef- 
fif Ruberto del Beccuto , voftro quarto Avo . 
Quefti, e molti altri motivi , che la voftra fingo- 
lare modeftia , mi obbliga a tacere , fanno avere 
a v. s. iiLusTRiss. un così forte attacco alla 
cmiferv azione , e alla gloria di quefta noftra 
ftimàbiiijftma Patria, che V uilo, faceffe ben co- 
no fiere, allora quando toglie fl e dal pericolo del 
fuoco , convertendo ad altro ufo il Caf amento 
pofto nella più abitata contrada della Città, che 
prima nel 1547. * ln ultimò nel 1738. rimane 
incendiato , per < cagione di un forno unito ad 
affo, che fi chiamava il Forno della Vacca , per 
ejjer proffimo alle tafe th/fm famiglia de' Chi a- 
rucci , che avevano per arme tale animale , con 
F incorporarlo nella grandiofa fabbrica del vo- 
ftro (ignorile Palazzo : V altro pòi fate d'tftin- 
guere nella provida , e favia educazione , che 
date al voftro Giovane primogenito , ben ricor- 
devole del fentimento del noftro divino Poeta , 
che la Nobiltà è 

- - - - Manto , che torto raccorce , 
Sicché , fc non s' appon di die in die, 
Lo tempo va d' intorno con la torce . 
Imperocché fino da i teneri anni procurale, che 
fitto la faggia condotta di ottimi Mneftri le 
lìngue più importanti , e V Iftorie apprende ffe , 
come fiori fcauo , 0 declinino i Regni , crefeano 
gl 1 Imperi , 0 / eftinguano . E comecché fra 
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le faenze alcune fervono di fondamento ai? aU 
tre , e fono come iftrumenfi per apprenderla 
P'tu facilmente; e fra quefie iflrnmentali, ef« 
/endovene certe, the fono la bjijè j ti amane di 
alcune faenze p .rticolari ; il buon metodo , ed 
ordine , che in tntle le nnftì e coje ,, ma . nelle 
cognizioni Jpezi al mente fa d' uopo inviolabile 
mane ojj'e/vare per giungere al vero fape* 
re , richiede , che Ji premettine ali altre quel- 
le , che fono il fondamento di tutte : Parlo 
della Geometria, nella quale , ed infie me mente 
tiell altre compagne inj e par abili della medefima 
l' avete fatto fitto pio , j aggio , e dotto Mae~> 
ftro con ogni attenzione ijlruire, come in quella i» 
che oltre al togliere dalle chiare menti i pre^ 
giudizi, che per diverje combinazioni ne II' età 
tenera s 1 acquiftano , portano in ejj'e quell' otti- 
mo fenfo, che rettamente ci fa giudicar delle 
cofe . Quindi è, che con progrefji mirabili va 
formontando /' erta via , per cui fi giunge alla 
cognizione di quei belli ftudi, che portano ad tw 
fapere vero, profondo, e utile, e non ad una 
erudizione vaga, apparente, e Juperficiale, me- 
diante il quale, fi pone in Jevera bilancia di 
criterio giuftijjimo tutto ciò , che fi fcrive . 
Per la qnal cofa, per opera voftra, con godi- 
mento univerfale ,fi prejagijce durevole, anche 
nelle future et adi , la gloria del nome Tofcauo , 
ed il pregio dell' inclita noftra Firenze ; fpe- 
rando, che ficcome hanno fatto tanf uomini illur 

ftri, 
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ftri , che nella fua verde età , dando faggi 
preludi dell 1 immortali loro opere, fi Jorio acqtà- 
ftati con una ftabile gloria il nome di veri 
Letterati , come un Galileo , un Viviani , un 
Magalotti , un Redi , un Padre Grandi , e 
molf altri , anch' effo , feguitando i lor glo- 
riofi vefiigi , giungerà finalmente a renderla 
illuflre , e ragguardevole al pari di qualunque 
altra Città letteraria del Mondo . 

Quefti adunque fono i rifleffi , che mi 
hanno indotto a dedicare a v. s. illustri ss. 
la preferite raccolta di Lettere, dell 1 incompa- 
rabile Amerigo Vespucci , ben ficuro , che 
Jiccome Voi , più d 1 ogn 1 altro , avete a cuore il 
foftegno della gloria dell 1 inclita noftra Patria, 
così a v'erun altro fi dovevano più che a Voi; 
cui nel? offerirle godo l' onore di profonda- 
mente inchinarmi ficcome umili/fimo fervitore. 
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V I T A 

DI AMERIGO 

VESPVCCI. 

SCRITTA DALL' ABATB 

ANGELO MARIA BANDINI. 

CAPITOLO I. 

Dell 1 origine della Famiglia Vespucci, e degli 
Vomini illufiri della medefima. 

Uclla infinita provvidenza , ed arte, 
che ordinò le cofe tutte , affinchè da 
efle ne rifultafle 1' alto potere del- 
l' ineffabile Creatore , fece da piccio- 
li luoghi , e agli occhi noftri i me- 
no confiderati , forgere maravigliofa 
virtù, o nel terreno, o nelle piante 
da elfo predotte, o ftvvero ncgl* in- 
gegni degl' uomini , che in detti umili luoghi tratterò i 
natali . E tralasciando molte volte la magnificenza del- 
ti le 
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le altere Cittadi , forfè per umiliare la tracotarwa del- 
le medefime , fe sì , che da baflì villaggi venifTero alla lu- 
ce uomini di raro, e di elevato ingegno, che al fofteni- 
mento, e alla faggia direzione delle potenti Repubbli- 
che foffero bifognevoli . Per non andare gli antichiflìmi 
tempi indagando, e in ricerca delle ftraniere nazioni, 
ci u prefenta un picciolo villaggio nella Tofcana , non 
molto lungi dalla nobililTima , e al pari di qualsivoglia 
altra rifpettabile Città di Firenze, nominato Peretola , 
che refta fìtuato preffo a tre miglia Italiane nella vici- 
nanza d'effa Città, dalla parte di Ponente, in deliziofa 
campagna . 

Celebre fi è quefto luogo per gli alloggiamenti dì 
Canniccio Intelminelii Signore di Lucca , il quale, co- 
me riferifee Gio: Villani, fece nell'anno 1525. a dì 4. di 
Ottobre per difpctto, e vergogna de' Fiorentini corre- 
re tre Pali dalle rroftre Mofle infino a Peretola . Pari- 
mente nominato fi è, per eflerfi rifugiato , e nafeofo nel- 
la Cafa de' Signori del Bene, quel Diavolo della novella 
del Machiavelli , che da Firenze fuggiva la perfecuzio- 
ne de' fuoi creditori . 

Da quello luogo adunque , ficcome fanno fede i no- 
fìri Storici , e le pubbliche memorie , ebbe il fiio comin- 
ci amento la Famiglia de' Vefpucci , della quale cantò 
Ugolino Verini : 

„ Venit & ex irto Soboles Vefpuccia vico 
, r Egregiis ornata viris , nec inhofpita Mufis . 

Fino negli antichi tempi fi ofterva potente quefta Fa- 
miglia , poiché in un libro di Paci feguite tra diverfi 
del Diftretto Fiorentino fi legge, che nel 1342. a' tem- 
pi del Duca d'Atene, la famiglia de* Vefpucci fe paco 
co' Grifoni da S. Miniato, oggi nobiliflìma Famiglia Fio- 
rentina ; tra' quali è nominato Ser Ugolino, di Ser Ge- 
nefio , che intervenne in detta pace . 

Vennero i Vefpucci intorno al Secolo XIN. da Pe- 
retola in Firenze: e ficcome fu molte volte folito del- 
ie 
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le Famiglie Nobili , che dal Contado vennero nella Cit- 
tà, fermarono le loro abitazioni pretto alla porta, fuo- 
ri della quale avevano i loro antichi Beni ; così i Vefpuc- 
ci vicino alla porta già detta delle Carra , e oggi al 
Prato, per dove fi va a Peretola fi fermarono, nel Po- 
polo di S. Lucia di Ogniflanti , in quella cafa , che fa 
cantonata in via nuova di Borgognilfanti , e che oggi 
ferve di Spedale pe' poveri infermi, fotto la direzione 
de' pachici Religioiì di S. Gio: di Dio , dove fi fcor- 
gono ancora le Tue armi , e dove per memoria fu col- 
locata fulla Porta, per la quale s'entra in Convento, la 
feguente Ifcrizione, dettata dal lèmpre rinomato Abate 
Anton M. Salvini, . 

AMERICO VESPVCCIO PATRICK) FLORENTINO 
OB REPERTAM AMERICANI 
SVI ET PATRIiE NOMINIS ILLVSTR ATORI - 

AMPLIFICATORI. ORBIS. TERRARVM . 
INHAC OLIM VESPVCCIA DOMO 
A TANTO VIRO HABITATA 
PATRES SANCTI KMNNIS DE DEO CVLTORES 
GRAT£ MEMORIA CAVSSA. 

Altre Cafe poffedevano i Vefpucci, intorno a quelle del- 
lo Spedale , ficcome chiaramente apparifce dalle armi , 
che affai aintiche fi veggono nel Cortile della Cafa, uni- 
ta al Palazzo già de' Cini, oggi poflfeduto per Livello 
dal Signor Cavaliere Ugolino del Cav. Cofimo Grifoni. 

Ebbe fino da' primi tempi uomini non tanto nelle 
lettere , che nella pietà fingdariflìmi . E per vero dire 
Simone di Piero Vefpucci in quefta ultima fi fegnalò , 
pofciachè , avendo guadagnata nella mercatanzia gran 
lòmma di danari, ce impiegò la maggior parte in fer- 
.. :•->' b z vi- 
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vÌ7Ìo Divino, e in foccorfo de* poveri. Fece fabbricare 
nella Chiefa di Ogniflanti , unitamente colla Aia moglie 
Giovanna, Piglia d' Amerigo di francete) da Sommala 
una Cappella magnifica, e la fecero dipignere, collocan- 
do nel me7.70 d' cfla il loro Sepolcro, (lecerne apparifee 
dalle feguenti parole attorno di eflb ferhte in Caratte* 
ro Gotico: 

SEPVLCRVM SIMONIS PETRI DE VESPVCCIS 
MERCATORE AC FILIORVM ET DESCENDENTIVM 
ET VXORIJ FIERI AC PINGI FECIT 

TOTAM ISTAM CAPELLAM PRO ANIMA SVA * 
ANNO MCCCLXXXIII. 

■ 

Volle ancora in follievo de' poveri vicino alle fu e 
ca^e erigere uno Spedale , intorno alla fonda?ione del 
quale, credo non difearo a chi legge il riportare una let- 
tera fcritta a nome della Repubblica Fiorentina da Col- 
luccio Salutati , che fi conferva originale in un Codice 
poifeduto dal Sig. Abate Folco del Sig. Barone Cerco- 
ne del Nero, e da elfo cortefemente comunicatami. 

CARD. PADVANO. 

Il Evcrendiffime in Chrifto Pater; Scrìpfimus de menfe 
4 * praefenti Summo Pontifici , quod Simeoni Ve r puccii 
„ aedificatori cuiusdam hofpitalis Sanftae Mariae de hu- 
„ militate, concedere dignaretur , quod altaria. duo pof- 
„ fet erigere Campanas, & campanile conftruere, atque 
„ tenere , praefentareque tam hofpitalarium , quam re- 
„ érorem , ficut in alia tua gratia conti netur , non ofcftan- 
„ te clau^ula , quae appofita fuit , falvo iure parrocchialis 
„ ecclefiae , & omnium aliorum per quos videbatur exe- 
„ cutio diaae gratiae per calumniam impedi ri : verum 

„ quod 
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quod per venerabiles Fratres, Revercndum Magiftrum 
„ Lucam, & alios de comitati! Ecclefiae omnium San- 
„ cìorum, fuimus infuper multis rationibus informati , 
„ quod hoc eftipfius,& dicìae Ecclefiae tam inhorabi- 
„ le, quam damnofum; & nos vellemus tales fupplica- 
„ tiones noftras prodeffe, quod nullius iura penitus le- 
j, derentur . Dignationi veftrae , tanto affectuofius poflu- 
» mus fupplicamus, quanto iura Deorum , Fratrum, at- 
„ que Parochiae , dignemini veftris patrociniis adiuvare ; 
„ etiam fi utile futurum effe videritis , huiufmodi iura- 
„ praefato Domino noftro dedevotionis nollrae more com- 
„ mendabo. Non enim aliter civibus noftris ad favoreni 

obnoxii lu mus, quam ut adiuvandi ftudio, nemini ta- 
„ mcn iniuriam faciamus . Datum Florentiae die gitO- 
„ cìobris 14. Ind. i^go. „ 

Fu qucfto Spedale fottopofto fino dell' anno 1400. 
alla Compagnia del Bigallo , con patto, che femprc fi 
dovcffc chiamare Santa Maria dell' Vmiltà , e dovefle 
fervire con 18. letta fornite di tutti gl'amen" neceflari, 
.con due Altari nella Chiefa, e con più beni ftabiii per 
lo mantenimento al fervÌ7Ìo de' poveri , e mantenerli lai- 
cale ; ficcome rifulta dal Contratto rogato da Scr Paolo 
Nemi a dì 12. di Luglio di detto anno. Sodisfece a tut- 
to la Compagnia fuddetta fino all' anno 1611, nel qual 
tempo per ordine del Gran Duca Ferdinando I. fù con- 
ceduto a' Fratelli di San Giovanni di Dio , con obbligo 
d' efercitarvi V Ofpitalità ,e con altre Leggi, che fi rica- 
vano dall' Htrumento rogato da Ser Gherardo Gherardi- 
tì'i ne' 17. Febbraio dell'anno 158-r. Nello fpoglio delle 
Famiglie fatto da Scipione Ammirato , e che ferino dal 
medefimo, intorno al 1587. fi conferva nella Libreria di 
Santa Maria Nuova a pag. 76. fi legge un'altra curiofa 
notizia del medefimo Simone , fetto il di 18. di Dicem- 
bre 1390. 11 Comune di Firenze riavendo guerra fole- 
„ va gravare i Cherici, & riavendo gravato Santa Tri- 
» nitaprefe cambio a Vincgia da Vgucciozzo de Ricci 

., & cn- 
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„ & entrò mallevadore Simone Vcfpucci , divoro del Mu- 
„ niftero gravato di nuovo in fior. 200. d'oro, gli li da- 
„ va Giovanni del Buono, ma volendo l'usufrutto, & 
„ ficurtà del capitale, di nuovo fi ricorre al detto Ve- 
„ fpucci,& egli promette. „ Il fuo figliolo Giovanni fu 
carillimo ad Alfonfo Re d'Aragona e di Sicilia, tal- 
mentechè lo elette fuo Configliere famigliare, e dome- 
ftico , come fi ricava dall' lenimento, che con r ervafi nel- 
la famofa libreria Stro77Ìana, in fine di cui fi legge „ Da- 
tum in noftris felicibus Caftrisprope Capuam: „e nel 1470. 
tanto era V a more, che portava verfo la Ca'a Vefpucci, 
che fi ricava da un altro iftrumento efiftente nella mede- 
fima libreria, aver' egli fatta donazione della terra di La- 
conia nella provincia di Calabria , nel piano della Città 
di Neocaftro a Piero, e Giuliano VVpucci, e a Marco 
fuo figlio , e Difcendenti dell' uno e dell' altro fello . 

Quindi è che fu ben pretto diftinta dalla Repub- 
blica di Firenze quella illuftre famiglia , poiché fino dall' 
anno 1348. animelle Vefpuccio di Dolcebene al godi- 
mento de' maggiori Vfizzi, ne' quali rifederono poi 25. 
volte de' Priori , tre in quello de' Gonfalonieri di Giuftizia 
21. tra' fedici Gonfalonieri di Compagnia, e 25. de* dodici 
buon' Uomini . 

Ne lafciò detta famiglia ficcome feconda d' Vomirci 
giudizio»* d'avere più Notai della Repubblica , uffizio 
in que' tempi aflTai ragguardevole , tra' quali io trovo 
nelP anno 1336. Amerigo di Stagio,che roga varie fcrit- 
ture da me vedute ; il fepolcro del quale efifte in una 
piccola danza , che fa ricetto alla fcala del Campanile d' 
Ogniflanti, nel quale in carattere Gotico è fcritto 

SER. AMERIO STAGII DE VESPVCCIS ET DESCEND. 

Negl'Anni 1455. e 1459. fi trova Anaftagio fuo 
figliolo Notaio de' Signori , ficcome ne' tempi pofteriori 
federono molti altri in tale confidcrabile impiego . Giu- 
lia- 



Di Amerigo Vespvcci. 

Eano di Lapo nel 1448. fu ammetto co' fuoi difeenden- 
ti alla Cittadinanza di Volterra , come ricavati da una 
cartapecora della Celebre Stroziana , dove fono molte 
lodi del detto Giuliano . Neil' anno 1453. ^ trova Commif- 
fario Generale de' Fiorentini , e nel 1459. Ambafciadore 
a Genova , e poco dopo Poteltà di Piftoia . Le azioni del 
quale imitando Piero fuo figliolo , fece anch' elfo vantag- 
giofi progreflì nella Repubblica , talnientechè fu e- 
letto nel 1474. Capitano delle Galere de' Fiorentini , 
desinate al viaggio di Barberia , e poco dopo per quel- 
lo di Soria , e nell' anno 1470. fu inviato Amba- 
feiatore al Re di Napoli, dal quale in fegno di bene- 
merenza fu creato Cavaliere, e nel ritorno che fece alla 
Patria , venne onorato delle folite infegne , colle quali fi 
foleano diftinguere i Cavalieri. E finalmente nel 1494. 
fu mandato Governatore a Piftoia , di dove ho veduta 
io una lettera originale appretto il Signor Abate Scar- 
latti Erudito Gentiluomo della Città noftra , fcritta a Lo- 
renzo de' Medici riguardante affari Civili di quella Cit- 
tà. Si fervi molto la Repubblica di un altro Giuliano di 
Marco, a cui fcriflTe la Signoria , quando era Commifla- 
rio diSigna, che procurale d'aflìcurare la Iaftra, per 
poter far venire con ficurtà i Navicelli da Pifa, infino 
alle foffe d' Ombrone , e di Bi'enzio, mentre il Princi- 
pe d' Oranges fottomettendo i Cartelli , procurava di to- 
glierci la libertà , a perfuafione de' nemici , e traditori 
della felicità della Patria, ilecome racconta l'Ammirato 
fotto V anno 1521. 

Siccome in una bene inftituita Repubblica , ebbero 
fcmpreil pofio principaliiTimo , ed il luogo più ragguar- 
devole le feienze , e V arti ; di qui è , che la famiglia 
de' Vefpucci desinata ad illuftrare la fua Patria , non 
meno che il mondo tutto, colla dilatazione di una delle 
parti principali di eflTo , non mancò d' avere foggetti 
nelle lettere fingolariflimi . Fra erti noi ravvifiamo Guid' 
Antonio di Ciò: pregiatiffimo , ed eccellente Dottor di 

leg- 
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legge . Adoperato fu egluin diverfi rilevanti "affari dcr- 
la Repubblica , la quale non al nome vano di nobiltà , 
o di foltanze, ma alla capacità, ed al valore appoggia- 
va 1' interefie dello Stato ; perciò 1' anno 1478. fu Ipc- 
dito Ambafciatore a Roma, e due anni dopo al Re di 
Francia . Nel 1483. ritornò Ambafciatore al Pontefice , 
col quale fece lega a nome della fua Patria , e fi ado- 
però per la conferma delle Decime Eccleliaitiche in fov- 
vemmento dello Audio di Pila. Un anno dopo tornò a 
Roma , a preftare obbedien7a a nome de' l iorentini a 
Innocen/io Vili, nella fua Efaltazione . Nel 1494. poi 
fu Amba'ciatore al Re Carlo di Francia, e nefl' iirellò 
tempo s' ofierva Refidente appretto il Duca di Milano . 
Dinuovo nel 1497. dovè tornare in Francia, per doman- 
dare al Re aiuti perla guerra di Pila, e in fine nel 1498. 
fi vede inviato a Milano , e alla Repubblica di Vene- 
7Ìa . Riformò la Corte della Mercanzia , e molte altre 
cofe operò a benefizio della Patria, e felicemente con- 
dulfè a fine; ficchè meritò, che Andrea D' Azzi Lettera- 
to celebre del Secolo XV. gli faceife il prefente Elogio, 
che fi trova impreifo alla pag. 108. della Raccolta del- 
le fue Poefie fatta in Firenze dal Torrentino nel 1549. 

Epitaphium Giùdantonii Vefpuccii. 

. 1NTERPRES GRAVIS TJTRIVSQJ/E IVRIS 
QVI SE MELLIFLVAE FLVORE LINGVAE 
NON VESPAE AST APIVM GENVS PROBAVIT 
GVIDO ANTONIVS HOC IACET SEPVLCHRO 
IS QVEM VIVERE OPORTVIT PERENNE 

VEL NV.ViqVAM SVPERVM VIDERE LVMEN . 

s y 

Non diflimile a Guid' Antonio fu Giovanni fuo 
figliuolo , che dal Latino riportò nella noftra dolciflima 

fa- 
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favella , mentre ftava a ftudio in Pifa , avendo 12. anni, 
la guerra di Catilina di Saiuftio , indirizzandola a Tuo 
padre. Quefta bella traduzione fi conferva nella fcelta 
Libreria del Signor Priore Orlandini , dal figliuolo 
del quale Signor Cavalier Fabio mi fu gentilmente co- 
municata , e fatta vedere in un Codice in quarto di 
pagine 50. nella prima del quale fi leggono le 
prefenti parole ,, Hic liber eft Ioannis .Vefpucci , ««« 
9ip f 4 >a>r . Dopo ne fegue la Lettera dedicatoria , che è 
Ja feguente 

■ • • 

„ Ioannes Vefpuccius Guidantonio Patri 
„ Opt. S. 

„ pVm iamdiu me Auguftinus Pifis praeceptor meus, 
„ v^» Pater optime , ut exercendi gratia ingenii , atque 
„ memoriae, nonnihil e latino fermone, in vcrnaculam 

linguam convertere adhortatus fuerit ; ac voti fui ipfe, 
„ cuni praefertim Salluftium Crifpum , mihi, Bartholom* 
„ maeoque condifcipulo , hoc brumali tempore interpre- 
„ tandum fumpferit , compos effectus fit; cui, quam tibi, 
„ cui plurima , immo fi verum non inficiamur omnia de- 
j, beo, lucubratiunculas meas ipfe confecrarem non habui» 
„ Tua ctoni m follertia, una cum praeceptoris facundia, 
„ neve ingenium natura hebes menni nihil agendo , fi- 
„ tu, & atra rubigine, penitus obfolefceret, hifee meis 
„ lucubratiunculis non parum furTragata funt. Vt igitur 
„ nulla dies fit, ut aiunt, fine linea, tibi vero, ac praeceptori 
„ morem geram, & mihi, fit operae pretium; utquedenique, 
» quatcnus diu nobis vivere negatur, monimentum ali- 
„ quod fuperfit, quo nos vixhTe, brutifque animalibus , 
9 , ut fummus nofter Hiftoricus inquit , cxcelluilfe tette- 
„ mur ; Salluftii Catilinarium, prò virili mea, iam no- 

mini tuo dedicatum, in Etrufcam linguam traducere 
„ adgreflus fum : non quod me fugiat , & Salluftio ali- 
„ quantulum iniuriari , proptereaque numquam viilgo 
n melius, atque libentius, quam latine ab eruditi!} lege-, 

c „ tur, 
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„ tur , ÓV tibi non iucunditatis aculeum in animo inn** 
„ gcre, fcu relinquere, fed potius perinde atque acriori 
„ illum aceto, namque latinitan ufqucquaqtie vacas depun- 
^, gerc : verum flagltium hoc mini ip!"e condonabis , qui 
„ iHmulis, atque calcaribus tui in me fingularis amoris ad 
„ hoc impul us fuerim . Accipe igitur ut brevitate Au- 
„ óìorem imjtemur hilari animo, Pater mi, unici tui na- 
„ ti primitias. Accipe, inquam, o t >u "culum hoc , prout 
actatula mea, quae hifce dicbus tertium luftrum , fi 
„ dematur triennium claudere trepidivit , & ingenioli 
„ vires patiuntur exanclatum. Quocirca fi ulla ex par- 
„ te hoc tibi Patri fuaviilimo, ac no tra temperate Flo- 
„ rentiae, ut omnes uno ore dicunt , Iuri'confultorum 
„ confultifsimo probatum i ri fenfero, nutu, fua'uque tuo; 
„ in poftcrum, ni ulcere ettbetum corpus habeam, ad ma- 
„ iora mehercules excitabor . Tu interim mini Pater 
„ exoptatiflìme vale , atquc falvc , Se hiftoriam hanc 
„ qualifcumque fit, fuo ordine perlegito . Datum Ho 
„ rentiae die meo geniali videlicet 4. Idus Novemb. 

„ G. Sai. Hiftoria e latino , in Etrufcam linguam per 
„ Ioannem Vefpuccium. 

Segue poi la Storia traportata nel Tofcano idioma * 
della quale quefti è il cominciamento „ Tutti gli uomi- 
„ ni , e' quali più excellenti degP animali bruti efler de- 
„ fiderano, con grande aiuto fi sforzino è bifogno, che 
„ la vita con filentio, come le beWé nori pafsino , lo 
„ quali la natura alla terra inclinate, et al ventre obe» 
» diente ha formato &c. 

Da ultimo „ W*o< , ac Deo laus „ 

Di quello medefimo Giovanni trovo , che intorno 
all' anno 1525. fi fervi va molto Leon X. poiché nel la- 
raccolta fatta dal Bembo delle fue Lettere latine fcrit- 
te a nome del Pontefice, fe ne trovan due apparte- 
nenti a Giovanni . La prima , che è alla pa?. 3, ri- 
porta il feguente indirizzo „ Ioanni Blafsiae triremiuni 

Prae- 
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„ Praefeclo „ dice „ Mandavi Ioanni Vefpuccio ; quera 
„ ad Octavianum Genuenfium Ducem , & Federicum 
„ Archiepifcopum Salernitanorum fratrcs mifi, ut ad te 
„ fcrmonem meum, quera cum co habui , perferrct, Hs 
de rebus, quas te feire magnoperc cupio &c. „ 
Neil' altra poi , che è indirizzata al fratello Giuliano 
de' Medici lì legge „ Narravit mihi Ioannes Vefpuc- 
» cius familiaris tuus de valetudine tua , quotidie tibi 
yy mclius effe , fperareque fe brevi te convaliturum &c. 

A Simone di Giovanni fratello di Guid' Anto- 
nio , fecondo quello , che riportano il Vafari nel- 
la terza parte delle Vite de' Pittori , e Raf- 
faello Borghini nel fuo Ripofo , noi dobbiamo le 
belle opere di Andrea di Domenico Contucci dal Mon- 
te a S. Sovino, della quai Terra, illuftrc per effere fta- 
ta madre di un Pontefice, e di un Gran Maeftro del- 
l' Ordine Gcrofolimitano, e per molti altri valorofi Uo- 
mini nelle feienze , e nelle arti, ritrovandofi Potcltà of- 
fervò un giorno, che Andrea ancor fanciullo in tempo, 
che avea cura d' una mandra di pecore delineava ful- 
V arena varie figure d' uomini con molta maeftria . 
Maravigliandoli di ciò Simone lo richiefe, fe volea venir 
feco, lo che accettando di buona voglia il fanciullo, con- 
durlo a ftudiare la dipintura in Firenze, acconciandolo 
nella fcuola d' Antonio del Pollaiolo , fotto del quale 
in breve, come ognun fa, eccellente divenne» 

Ne meno degli altri fu illultre Giorgio Antonio zio 
paterno del noftro Amerigo • Ebbe quelli gran fami- 
liarità con Marfilio Ficino , trovandoli continuamente 
afsiduo alle fue letterarie conferenze, come riferifee il 
medeftmo Ficino in un' Epiftola a Martino Uranio. Fu 
Propofto della noftra Cattedrale, e accrebbe il Martirolo- 
gio di Ufualdo, che fu impreflb col fuo aumento in Fi- 
lenze 1' anno 148*5. Era poi di sì illibati coftumi , che 
volgarmente lo Specchio della pietà, e probità fiorentina 
li diceva, Ne dette di ciò cniarifsiaù contralTcgni allora- 
t : c 2 quan* 
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quando abbandonati del tutto i terreni piaceri, e i 
modi di fua cafa, fi ritirò in S. Marco di Firenze , 
prendendo 1* abito della Religione Domenicana fotto 
Fra Girolamo Savonarola, dove viife fantamente , come 
dalla Cronica manoferitta in cartapecora del medefimo 
Convento apparifee; poiché alla pagina 148. a tergo fi 
legge il feguentc elogio: 

„ Fr. Georgius Antonius Vefpuccius, Ser Americi 
„ de Vefpuccis Praepofitus Cathedralis Ecclefiae Floren- 
„ tinae, vir de integritate vitae, & morum in urbe Fio- 
„ rentia femper , & a cunétis opinatifsimus ; litteris Latinis , 
„ & Graecis ornatifsimus, a quo bonae litterae , & in urbe 
„ Florentia & in tota ferme Italia exceptae funt. Hic 
„ annoram 64. etfi habitum noftrae Religionis affumpfe- 
„ rit a Fr. Hieronymo ( Savonarola feilieet ) 5. Iunii 
„ 1497* tamen ut fibi , & propinquis in fu a rum rerum 
„ dilpofitione confuleret; ad hanc diem petiit dila- 
„ tionem profeisionis . 

Fu uno de* compagni del celebre Fr. Girolamo Sa- 
vonarola, da cui fi dice, che avelTe avuta la commif- 
fionc di tradurre dal Greco nel Latino idioma i monu- 
menti Greci di Scito Empirico . La qua! traduzione era 
fama, che fi confervalTe nella copiofa Libreria di San 
Marco di Firenze; ma con tutte le ricerche da 
me fatte , non è fiato pofsibile il potervela ravvifare • 
Imperocché peritifsimo era non tanto nella Latina , che 
nella Greca favella , come fi ricava ancora dalia feguente 
lettera fcritta a Riccardo Becchi, e che originale nella 
Stroziana coni cr va il. 

IHS XPS. 

», /^Eorgius Antonius Vefpuccius, Riccardo Beccho S. 
„ P. D. vii. Idus Aprilis, reddidit mihi A. nepos 
„ tuas fuavifsimas literas , in quibus probavi admodum 
„ & celeritatem, & facilitatene in fcribendo tuam 
a , Quarum altera ftudium quoddam, & ardorem littera- 
„ rum oftendit, altera copìam dicendi non parvam » 

;» Pe" 
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„ Perge igitùr, mi fuavi r sime Riccard-, psrge , prae la ', 
w inq-iam, quod tam bono principio polliceris, ut primis 
„ estera relpondeant , illudque femper in corde habeas, 
„ te hinc eo animo, & ea omnium exfpcótatione profe- 
„ cium, ut perpaucis poft annis ad nos mclior, ac do- 
„ cìior, revertare: cuius rei gratia nulli eft labori, aut 
„ tempori parcendum, atque omnibus viribus conandum 
„ eft, ut hoc aetatis flore totius vitae fruétus adpa- 
„ reat: nam ut QtKiet»*t fumma eft, -l^»V 0*Wo< oux *ro\. 
w nmot (ti*) hoc eft, Animam non mors perdit, 

„ fed malavita. Verum alibi idem, 4<V , inquit , 
mp(»i^vrm «po'* Wr, ideft, Anima fapientis Deo accom- 
modatur, & quadrat. Quamobrem Clitarchus, rit 4w**<, 

j, inquit, •* »?tuo*ot iwiptKtv , TO0 J« ceipecrof , ùt rp*Ttùrou t 

„ v^otm, idert, Animae curam habeas, uti ducis ; corpori 
„ vero , ut militi, confulas. Sed quia tibi non cum paucis, 
„ ut hic, fed cum pluribus,o/ Si 9\*ont x«oi, ut Bi«* ait, 
„ vivendum eft, duo illa D. Gregorii teneas: Non 
„ eft laudabile bonum eflè cum bonis , fed bonum 
„ effe cum malis: Superbia odium generat, humilitas 
„ amorem : **t t» N«*<w . (tMuipm , 6 rb fii'w ùJjiKòr i-^tn 
t1 rtrurir li rò fpintfi* ; ideft, Beatus eft , qui excelfam qui- 
„ dem vitam agit, humilem vero de fe opinionem ha- 
„ bet. X«v*V»< demum,»' t*** ait, rJfa&u Sa rg» 

„ mfevArf ,f> ti «-j? fa (Jouktuw ÌMfxi*!» .<Jiat/w ; ideft, In 
„ navigando quidem gubernatori parendum eft, in vita 
? , autem ei, qui confulere melius poteft. 

,, Scriberem huiufmodi plura,ut longi tempo ris mo- 
„ ram longioribus literis relccarem; fed in te cognovi 
„ paterni ingenii modeftiam , & gravitatem . Accef- 
„ fit infuper bonarum artium apud nos ftudium, ac be- 
„ ne vivendi confuetudo, quac faciunt, ut dubitare non 
„ videar, quin tecum fine dubio praeftes, qui a teneris un- 
„ guiculis a nobis cognitus es. Quod ut facias, te per 
„ amicitiam noftram, quantum te amo, oro, & obfecro. 
„ Rcliqua fi qua funt nepos ipfe coram explicabit: cum 

n re- 
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„ rcditus tarditas, me quoque tardioremfecerir. Tu tame* 
„ re'ciibe celeri us, ut nos quoque celcriores facias, meis- 
„ que verbis P. Viótorium , animi dimicium notiti , alics- 
„ que difcipulos, ac amicos noftros, fai vere plurimum ìvh 
„ beas, meque fingulis commenda; me vero, ac meis, ut 
„ tuis utere. Etfi enim procul ab cculis es, haud tamea 
„ procul a corde meo: te effe, ut aiunt, exiltimes velim, 
„ ippvffo xdùt ivVi/jtu 9ìko< vci' fuMu . Deus nos ad por- 
„ tum pervehat exoptatum. Haec tecum familiariter, & 
„ quae dabam Fior. iv. Nonas Maias 1477. 

PoHcdeva inoltre una fccltifsima raccolta di Cedici 
Grecite Latini, una gran parte de' quali pcftillati di Tua 
propria mano fi confervano nell' Opera di S. Maria del 
Fiore, e nella Libreria di S. Marco , benché ne fìano 
fparfi ,per altre Librerie, e cafe particolari, tra' quali 
ho oflervato io in S. Lorenzo un Codice di Marziale » 
nel fine del quale fi Jeggcno le infraferitte parole : 
„ Libcr F. Analtagii Vefpuccii, & Georgii Antonii eius 
„ fratris . 

Ma effondo oramai ricolmo di gloria, e di meriti, 
apprettandoli 1' ora della Tua morte , fi ritirò nel Con- 
vento di Piefole, dove riposò nel Signore nella feconda 
feria della Refurre/ione il dì 17. d' Aprile 15 14. di anni 8o é 

Molti fanno di eflb onorevol menzione, e tra* mo- 
derni il Signor Canonico Salvino Salvini decoro, e or- 
namento della Città noftra nella fua bellifsima Opera 
de' Canonici Fiorentini, che con anfietà s' attende fra 
gli eruditi; e il Signor Dottore Stefano Fabbrucci , de- 
gnifsimo ProfelTore nella Univerfità PHana , rei quarto 
Opufcolo fopra 1' Origine, e progrefsi della detta Un»* 
verfitù . 

Antonio Vefpucci fratello del noftro Americo, • fu- 
anch' efso molto valente uomo . Andò a fiudìare a 
Pifa, come ho ofTervato da una Lettera del medefmo', 
fcritta a Anaftagio Aio padre il di xm. di Cernale* 
dell' anno 147& nella quale lo avvifa del fuo felice ar- 
ri- 
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rivo in quella Univerfità per darli totalmente agli ftudi. 
la quale li conferva nella famofa Libreria Stroziana nel 
Codice 1 13* in fbgl. dove pure un' altra fe ne trova 

• indir izzata dal medefimo Antonio a un certo Giovacchino 
di Bartolommeo da Pefaro ne' 13. Aprile 1477. con la 
predente fopraferitta „ Pcritifs'uno Scholari D. Bartho- 
„ lomaeo Ioachini de Pen "auro tamquam Fratri Rino. 

.„ Pilis.. Dirimpe^o a Sancto Pietro in Vinchola „ 
Lo ringrazia in elfa delle fue lettere, e lo prega a vo- 
lerfi informare co' Medici di quella Univerfità fopra il 
male di Aia madre . Di quelli pure fa menzione il Var- 
chi fotto iP anno 1528. con tali parole „ Ultimamente 
„ vinfero nel medefimo giorno per un' altra provvifione 
„ degna di moltiflìma lode, che a Ser Antonio di Ser Ata- 
„ nagio Vefpucci, il quale avea con fede, e follecitudine 
„ trenta anni la Repubblica per Cancelliere delle Tratte 
h fervito, trovandoli oggìmai vecchio, e per la molta età 
,, quali inutile, fi traeife lo fcambio, ed egli eterei tan- 
,„ do, o non efercitando V ufizio, fecondochè meglio gli 

* tornava , tiraife il falario medefimo. 

, Finalmente non è da tralafciarfi il fuo figliuolo Bar- 
tolommeo laureato nelle arti di Medicina, e nelle Mat- 
hematiche, il quale fu eccellente Filolòfo, e Cosmografo. 
Pafsò da Firenze fua Patria nella famofa Univerfità di 
Padova, ove fu condotto a dare pubbliche lezioni di 
Aerologia. Fioriva ivi con grandi si mo credito nella fi- 
ne del fecolo xv. c ne' componimenti fuoi rendè viepiù 
eremo il (ito nome. Abbiamo di elfo un' Orazione col 
feguente titolo „ Bartholomaei Vefpucci Fiorentini ar- 
ti tiura, & medicinae Docìoris , Oratio habita in cele- 
berrimo Gymnafio Patavino, prò fui prima Leéìione 
f, anno 15 16. „ Ne fece altre due in lode dell' Aftro- 
Jogia , impreiTe ambedue in Venezia I* anno 1508. e 
1531. Parimente pollillò il Trattato della sfera del 
Mondo , quale rifeiifce nel fuo comento Profdocimo de 
Beldomando patrizio Padovano , e Lettore accreditato 
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di Matematiche, che fi trova inferito in certo libro ; 
che porta il feguente titolo „ Alpetragii Arabi Piane- 
„ tarum Theoria Phyficis rationibus probata, ruperrime 
„ Latinis litteris mandata a Calonymos Haebreo Neapo- 
„ litano „ In fine del quale fi legge „ Imprefium fuit 
„ volumen iftud in urbe Veneta, Orbis, & Urbium Re- 
„ gira , & Calcographica Lucantonii Iunta Florent. 
5, officina, aere proprio, ac Typis excuflum A. Virginei 
„ partus 1531. labente menfe Martio . 

CAPITOLO II. 

* • 

Della naf cititi educazione, e ftudj d' Amerigo. 

C 

Siccome il Pianeta , che diftingue le ore , ne fa venir 
meno la luce delle ftclle più sfolgoranti, cesi appun- 
to la fama de' fnpramentovati fingolarifiimi Verni- 
ni , venne ricoperta dal chiariamo lume d' Amerigo , 
di Ser Naftagioy che ebbe la forte di dare il Nome 
alla parte più ricca, e più feconda di gemme, d'ero, 
e di preriofi aromati , America da elfo nominata. 

Tratte egli i fuoi natali dal fopraddetto Ser Nafta- 
gio di Ser Amerigo Vefpucci Notai Fiorentini, come fo- 
pra olTervammo, il qual Naftagio nafeeva da Nanna 
di Maeftro Piero , di Maeftro Michele degP Onefti da 
Pefcia, forella di Maeftro Michele, Padre di Niccolò, e 
di Francefco, che rifederono nel Magiftrato Supremo de* 
Priori nella Repubblica Fiorentina. La madre fu Lifa- 
betta di Ser Giovanni , di Ser Andrea Mini, nata della 
Maria di Simone di Francefco da Filicaia . Venne egli 
alla luce terzo de' figliuoli del fopraddetto Ser Naftagio 
l'anno della noftra falutifera Incarna7Ìone 145 1. adì 9, 
di Marzo, come fi ricava da un libro d' Approva7Ìoni 
d'età, che.fi conferva nell'Archivio Secreto di S. A. R. 
Pervenuto all' adolefcema , pafsò ad apparare le umane 



Di Amerigo Vespvcci. xxv 

lettere , alle quali era a maraviglia inclinato dal natu- 
rai fuo talento , lotto l'ottima difciplina di Giorg' An- 
tonio Vefpucci fuo Zio, il quale inftruiva in que' tempi con 
molto credito la nobiltà Fiorentina non tanto nelle let- 
tere, quanto nella loda e lincerà pietà, che necelfaria- 
mente lì conviene ad Vomo atto a vivere nella civile com- 
pagnia. Di che mi fono abbattuto a ritrovare un rifeontro 
di lui medelìmo, cioè una fua lettera , che lì conferva 
nel Codice fopruccitato della iulìgne librerìa Strozziana, 
di carattere d' Amerigo , a cui Egli la dettò: dopo aver- 
gli raccomandati alcuni poveri uomini , e affari do- 
merei, palfa a lodare un certo Ser Nerotto fuo ami- 
cilììmo, dopo diche foggiugne: „ Eum lì forte vidcris, 
„ bonis verbis falutabis , tuamque operam , lì petieris, 
„ non denegabis . Is enim , mihi per mantis quo- 
•„ dammodo tradidit olim hos pueros erudiendos , a 
„ ,<juibus etiam & amatur & coli tur,, e dopo pochi ver- 
„ li: valete diù feliciter omnes , nosque valente? noftris 
■„ omnibus propinqui?, ac necelfariis commendate, nec 
„ lìt animi grave l'aiutare Difcipulos noltros. 

Altra tellimonianza di quello ce ne fa 1' illuflre An- 
tiquario Guliano Ricci , dicendo: „ Fra Giorgio Antonio 
-„ Vefnucci , Frate di San Marco, infegnava pubblicamer.- 
„ te Grammatica a Giovani nobili, e tra gì' ahri furono 
„ fuòì Difcepoli.Pierodi Melfer Tommafo Sederini, che 
„ fu poi Gonfaloniere a vita , e Amerigo Vefpucci fi- 
„ gliolo di Ser Naftagio , fratello di detto fra Giorgio 
„ Antonio, incirca all'anno 1450. „ 

Si ofservi però, che non folamente l' infegnava in 
tempo, che era religiofo, ma ancora da fecolare, lìc- 
come fi può olTervare nella precitata lettera. Faceva 
egli lampeggiare da per tutto il fuo elcvatilìimo fpiri- 
to , continuando lo Ihidio delle umane lettere, e lìn- 
golarircnte quello delle lingue Latina , e Italiana : col 
collante rileggere gl' Autori più accreditati in ambedue, 
fene rendè egli per confeguenza così pratico, che in ciaf» 

d fchc- 
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chcduna d'effe gì' avveniva Io fcrivere con molta leg- 
giadria. I Tuoi più famigliari amici nello ftudio erano 
Virgilio nel latino, e il divino Poeta nollro Dante Ali- 
ghieri, e trance feo Petrarca nel Tofcano, i quali te- 
nevafì, come cari compagni nelle fue vigilie, e fino ne* 
dilettevoli fpafl». Era giunto con tali ftudi all'anno 27. 
di iua età, quando una fiera peftilenza. , uno de' più 
poll'enti flagelli dello fdegno divino, cagionata da conti- 
nue piopge, inondazioni, e tempefte, s'era impadronita 
di molte Città d'Italia, ma di Roma fpezialmente , o 
di quella Capitale; e perchè Aio collume è di latollar- 
fi ingordamente di morti , perciò in brevitiimo tempo , 
lafciarono di vivere molti, e riguardevoli Cittadini, ve- 
dendofi Hrenze d'Abitatori molto diminuita. Premendo 
adunque a Ser Naflagio di falvare la diletta famiglia, 
fece andare il fuo figlio , con altri di cala nella lua- 
villa, polla al Trebbio, in Mugello, ove l'aria più pu- 
ra , la folitudine e 1' allontanamento dalla pratica degl* 
altri Vomini , giovano affai per non ricevere la influen- 
za delle maligne impreflìoni . Quivi fi tenne fino a tan- 
to che , o fiancatoti* nella morte di tanti , o corretto da 
rimedi, che alcuna fiata ben tardi in tali congiunture 
Cogliono ritrovarfi, cominciò lo reo malore a rallenta- 
re , Iafciando la libertà del commercio a que' pochi , a' 
quali era toccata la forte di rimanere. Non lafciò in- 
tanto d' efercitarfi indefelTb ne' fuoi geniali ftudi compo- 
nendo continuamente in profa latina, per acquifìarfi un 
profondo pofleflb della medefima . Dette egli impertan* 
to contezza delle fue erudite occupazioni al Padre col- 
la feguente lettera, che fi conferva nella unica prezio- 
fiflima libreria Strozziana al Codice 480. in f. originale . 
Nella fopraferitta , della quale fi legge : 
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* • 

„ Spea abili, & egregio Viro Ser Anaftagio de Vc- 
„ fpuccis Patri fuo honorando. „ 

„ TTOnor Pr. &c. Quod ad vos non feripferim pro- 
„ -ti- ximisdiebus, nolite mirari. Exiftimavi enim , Pa- 
„ truum , cum venirct , prò me fatisfacturum . Quo abfen- 
„ te nondum audeo latinas ad vos litteras dare, verna- 
„ cula vero lingua nonnihil erubefeo. ,Fui praeterea in 
„ exfcribendis regulis, ac latinis , ut ita loquar, occu- 
„ patus, ut in reditu vobis oftendere valeam libellum, 
„ in quoilla, ex veftra fententia , colliguntur . Caeterum 
„ quid agam , & quomodo me geram , vos puto ex Pa- 
„ mio cognovifle, cuius iam reditum cupio vehementer, 
„ ut una vobifeum , & fecum faciiius poflìm & ftudiis, 
„ & praeceptis veftris incumbere . Georgius Antonius 
„ nudius tertius , aut quartus Ser Nerotto, Sacerdoti 
„ haud impuro, fuique , ut virietur , ftudiofo, complu- 
„ res ad vos literas dedit, quibus refpondere vos cu- 
„ pit . Poftea nihil eft novi , nifi quod omnes mu- 
„ tare cupiunt locum , & Vrbi appropinquare , dies 
„ tamen nondum diérus eft, quem haud multo poft fo- 
„ re putant , nifi peftilentia plus terroris incutiat , quod 
j, Deus avertat. 

„ Vnum tibi commendat , hoc eft vicinum illius 
„ pauperem, miferumcjue , cuius fpes , opefque omnes 
in le , hoc eft in hia , & noftra domo fitae funt , 
„ de quo tecum habuit longiorem fermonem . Te igitur 
j, rogat , ut eius omnes caufas fufeipias, agafquc adeo 
), accurate, ac diligenter, ut te praefentc , ipfius abfen- 
», tis defiderio, quam minime moveatur. Ego una cum 
„ eo, aut poft cum ad vos continuo properabo . Va- 
„ lete diu felieiter omnes , ac noftris verka9 univerfam 
„ familiam falutatc , nofque commendate cum Matri > 
„ tum reliquis noftris Maioribus. In Trivio Mugelli die 
5 ) xvi in. Ocìobrk 1476. 
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Mi permetta il cortcfe Lettore di fare una breve 
digreflione , notando da quefta lettera il modello carat- 
tere del noitro Amerigo , che non s' ardiva lenza la_* 
prefenz«a del Tuo Zio , e MaeftfO di fcrivere latino , an- 
coraché egli pofledelfe appieno tale Idioma ; e notando 
altresì l' abufo inveterato fino da' tempi del Petrarca, 
d' ut'are il Vos , in vece del Tu , che iìcconie li ìica- 
va da una Tua lettera , voleva ridurlo alla primiera,, 
femplicità Ialina di fcrivere , cioè il Vcs in feconda 
persóna del plurale , mentre nel puro itile Romano 
non fi ravvifa praticato altrimenti > e il Tu nella feconda 
perfbna del (Ingoiare . Nella fera dello Hello gioino, 
nella quale fcrivò la fopraccitata , altra ne fcrilìe il 
no:rro Amerigo , ma a nome di Giorg' Antonio, della 
quale fopra abbiamo fatta menzione , in. fine di cui fi 
legge : „ Emericus haec fcribens hac nocle apud nos ed , 
5> nani paulo ante , quam ve tras adeiperem , alias ad Te 
„ fcrip r erat, fcriberetque ad Antonium , nili eum fom- 
„ nus obreperct , illum tamen & falutat, & rogat , ut 
„ cum Pihs erit, meminerit fui , quod libi imitari propoluit , 
E da ultimo fi legge in tal guifa : „ Qui fi ragiona di ve- 
,, nirc Giovedì a Quarto , per tanto vorrei un buonChap- 
„ perone martedì , e mercoledì fanza mancho , e uno 
„ di que' di Cafa per Amerigo , che verrà con elfo 
„ meco . 

Intanto cefsata la peftilenza fi reltituì Amerigo 
alla Patria , dove col folito ardore proléguì i fuoi (tu? 
di, apprendendo , oltre alla perizia delle lingue, la noti- 
zia de' fatti , e dell' iltorie , e una necelsaria cognizio- 
ne delle cofe. E per vero dire lo Audio delle parole, 
benché richieda una grandifsima capacità di memoria, 
per ricevere fenza confufione tanti legni , e imagini di- 
verfe , fe non è ordinato allo lludio de' fatti , e delle 
cofe, non è di gran valore, e di niuna utilità ; poi- 
che non fi dee il diverfo fenfò delle parole apparare., 
fe non per P effetto di giugnere alla cognizione delle 

co- 
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co r e. Le lingue fono m.v.7.0, c non fine: onde vanno er- 
rati coloro, che impiegano , o tutta la vita , o una 
gran parte di e(Ta nell' imparar folo que'le ; perchè 
tutto il frutto, che ritraggono da limile ftudìo , e fo- 
lamente Papere, che certi Tuoni furono desinati dagli 
Uomini a fignificare alcune cofe, fen/a che niente pe- 



ti, e delle Itorie è aitai più e.lela , e di utile molto 
più importante, e fpezialmentè allorachè aiutata viene 
dal polfedimento de' vari linguaggi. Imperocché o rac- 
conta i fatti degli uomini, e fi chiama Storia civile, 
o quelli della Chiefa , ed Ecclclìaftica s' appella , o 
fcuopre i principi, e i progredì delle feienze , e vien 
detta Storia letteraria , o cìefcrive tutti gli accidenti , 
che accadono nell' univerfo prodotti dalla natura , e 
Ltoria naturale fi denomina. La Scienza in fine delle 
co^e racchiude in fe la Matematica , Metafifica , Fifica , 
e Morale, e quefta è la più utile, e la più necelTa- 
iia di tutte 1' altre. 

Quale abbracciando il noftro Amerigo , fece in 
efla confidcrabili progredì, come agevolmente fi può ri- 
cavare dalle fue lettere, piene di una fufficiente cogni- 
zione, fpezialmentè della Fifica, della Geometria, del- 
l' Agronomia, e della Cofmografia. 

Fioriva in quei felicilììmi tempi la cotanto accre- 
ditata Accademia di letterati, foggetti, fotto P ombra 
tutelare del Magnifico Lorenzo de 1 Medici , il quale 
amò con tanta pafsione le lettere , che non folo tra 
J/e perpetue follecitudini de' pubblici affari, non Iafciò 
di coltivare le feienze tutte , chiamando a fe da 
tutte le partì d' Europa i letterati più famofi , e 
cofpicui , come . Giovanni Pico Signore della Miran- 
dola , Ermolao Barbaro, Angelo da Montepulciano, 
Marfilio Ficino , Criltofano Landino , Calcondile, 
c cent' altri di quella fiorita ftagionc , i quali 
con reale magnificenza tratteneva in cala fua , fatta 



rò conofeano della loro natura . 




no- 



ytx Vita 

nobiliiTimo albergo delle Mufe , agiato ricovero delle 
Scienze, e Regia di tutte le liberali difcipline. Perlo- 
chè è cofa molto credibile , che il noftro Amerigo , co* 
me quei , che amante era di conofeere molto, frequen- 
tale quegli eruditi congrefsi , per apprendervi le dot- 
trine Platoniche, come frequentati dal Tuo Zio, Maeftro 
nelle belle lettere, uno de' principali membri di quella 
commendevole Società. 

Ma comunque lì i sa è certo , che n' ebbe per quei 
tempi una gran cognizione, come le fue lettere chiarif- 
fima teitimonianza ne fanno; onde con molta ragione 
ebbe a dire Francefco Giuntini noftro Fiorentino, Mat* 
tematico celebre de* fnoi tempi nella dedica , che fa a 
Marco Buonavolta, del comento da lui fatto fopra il ter- 
zo , e quarto Capitolo della Sfera di Giovanni dal Sa- 
cro Bofco , impreflb in Lione apprcflb Filippo Tinghio 
MDLXXVII. „ Ad Americum noftrum , cuius obliti 
# eramus, noftra recurrat oratio. Fuit errim Amcricus 
„ Vefpuccius proavus tuus , nobilis Florentinus in Aftro- 
„ nomia peritus , in difciplinifquc Mathematicis excel- 
„ lentifsimus. Qirid, inquam , iucundius eft cognitu , 
,, quam aftrorum fingulis horaxum momentis exortus, 
„ atque occafus tam recìos , quam obliquos ? & fimili- 
„ ter fingulorum , fignorum puncìa , aut orientia , aut 
„ occidentia , unde pendet cognitio quantitatis , ac 
w diverfitatis tam dierum , quam nocìium artificialium : 
„ item longitudinis , atque latitudinis , regionum , ac cl- 
„ vitatum > quac omnia navigantibus funt neceflaria , 
„ ut feiantur . Eft equidem cognitionis altitudinis Solis , 
„ quae per inftrumenta mathematicalia accipitur ufus, 
„ atque utilitas permagna : in quibus rebus hic nofter 
» Americus fatis verfatus fuit, quem merito numerare 
„ poflumus primum inter primos oceani navarchos . 
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CAPITOLO IH 

De fuoi Viaggi. 

■ 

ERa in quel tempo in grandi fsima reputazione la 
mercatura, la quale per tutte le parti del Mon- 
do cognito da* noftri Fiorentini , con grandifsimo 
utile efcrcitavafi , come dal carteggio della Repubblica 
fi ricava. Nella qual cofa fi poilòno con tutta ragione 
vantare di avere ottenuto il primato fopra tutte le al- 
tre Na/ioni ; imperocché tal fomma d' oro più volte 
nella Città noi tra (ì è ritrovata, che a molti Hi 'li- 
di cofa faria il pervaderlo, fe le guerre lunghifsi- 
mc con potenti nazioni (ottenute non ce ne facefsero 
chiara teftimonianza , e come indubitata fede, ne fanno i 
rilevanti impresiti fatti dalla Compagnia de' Bardi , 
e da quella de' Peruzzi al Re Adoardo d* Inghilterra , 
raccontati da Giovanni Villani al Cap. 87. del Lib. X(. 
della fua Storia „ Che i Bardi [ mi fervirò delle paro- 
le del medefimo Villani ] „ fi trovarono a ricevere dal 
„ Re tra di capitale , e provvifioni , e riguardi fatti loro 
„ per lo Re , più di centottantamila di marchi di fter- 
„ lini , e i Peruzzi più di cento trentacinquemila di mar- 
yy chi , e ogni marco valea fiorini quattro , e mezzo 
„ d' oro , che montarono più d' un milione , e trecenfcf- 
,> fantacinquemila fiorini d'oro, che valeano un Reame. 
Ne difsimile fc 1* altro impresto fatto dalla loia Fa- 
miglia de' Peruzzi poco prima, cioè intorno all' anno 
2322. di cento novantunomila fiorini d' oro all' incli- 
ta Religione di S. Giovanni Gerofolimitano , già di* 
inorante in Rodi, e ora nell' Ifola di Malta , come 
rifulta da una cartapecora originale apprefso del 
Signor Bindo Simone Peruzzi ftudiofilTimo delle Pa- 
ter- 
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terne memorie della Città noftra , riportata dal chiarifsimo 
Sie. Giovanni Lami alla pag. 258. della terza parte del- 
l' Moria di Sicilia , inferita nelle Delizie degli eruditi . 

Il nome liorentino nella mercatura per tutte le parti 
del Mondo fi diffondeva . Iacopo Salviati fu di grandilììmo 
traffico ne' fuoi tempi , egli congiunto colla Cafa de' Me- 
dici , ville onoratamente , e con sì fatto fplendore , che 
dòpo lui , lafciò due figliuoli grandinami Cardinali con 
molto accrefeimento della fua gloria . Fu celebre un Co- 
fimo Padre della Patria, il quale è fama, che nel tempo 
iìefsò tenefse in diverfe parti del Mondo aperti fedici 
Banchi , o Cafe di negozio , tralafciando di rammentarne 
infiniti altri da' noftri Storici baftevolmente ricordati . 

Per le quali cofe la Famiglia Vefpucci era folita 
anch' efsa di deftinare in tutti i tempi uno della cafa, per 
efercitare un fimile vantaggiofo ufizio ; laonde nella fo- 
praccitata raccolta di Lettere pofsedute dal degniflìmo 
Sig. Abate Scarlatti, io ne trovo una di Girolamo Vefpucci 
fciitta ad Amerigo fuo fratello a' 24. Luglio 1489. in 
cui gli efpone , come a' 24. di Maggio , per le mani 
di un noftro Fiorentino pellegrino in Cerufalcnime , gli 
venne recapitata una fua Lettera, la quale gli arrecò 
fomnto piacere, per efser lungo tempo, che egli non 
ne aveva ricevute; lo ringrazia de' ialuti , che gli manda 
Mefser Guido Antonio , dipoi lo perluade a Sopportare 
■con pazienza gli ftrapazzi , che gli. faceva Mona Lifa 
fua madre , ricordandogli a volerla perfuadere a quie- 
tarli, dovendo ella finalmente morire, ed in confeguenza 
dar conto a Dio di tutto quel male operato. Gli efpo- 
ne dipoi una difgrazia accaduta , mentre egli era fdo? 
ri ad attendere a' fuoi negozzi , la mattina delle Quat- 
tro tempora dello Spirito Santo , mentre gli fu rovinato 
J* ufeio della camera, e rubato tutto ciò ,che aveva acqui- 
ftato per Io fpazio di nove anni di continue vigilie . In 
fine dice, che 1' apportatore di quelta lettera farà Don 
Pellegrino de' Carncfecchi deli' Ordine di CeHello , che 
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veniva di Cerufalemme . Lo prega a falutare Mefser 
Guido Antonio, Mefser Giorgio Antonio, e Bernardo, 
e tutti di cafa fua ; fuori della lettera fi legge „ Spc- 
„ étabili viro Amerigo Vefpucci in Firenze. 

Veduto da Ser Naftagio il poco frutto, che rac- 
coglieva Girolamo fuo figliuolo dalla mercatura, indi 
a poco prefcclfe Amerigo, come quei, che per la pe- 
rizia delle feienze , della Geografia , ed arte del navigare, 
farebbe fiato a ciò efequire più opportuno . Se ne partì 
ben torto dalla fua Patria , credo intorno all' anno 1490. più 
per defiderio di viaggiare, che per altro , conducendo molti 
altri giovani Fiorentini, e fra gli altri Giovanni Vefpucci 
fuo nipote, il quale riufeì braviflìmo Piloto, come fi argui- 
fee dall' Iftoria dell' Indie occidentali di Piero Mar- 
tire, di cui un belliflimo volume manoferitto, in Roma 
nella fcelta Libreria di Sua Eccellenza il Sig. D. Salviati 
lì conferva , inferita alla pag. 16. del tom. 3. del Ramufio 
dove fi legge „ Governava per ordine Regio la nave 
„ del Capitano un Giovanni Vefpucci Fiorentino, uo- 
„ mo molto perito nell' arte del navigare, il quale 
„ ben fapeva conofeere le declinazioni del Sole con il 
„ quadrante, e i gradi dell' equinoziale al polo, il 
„ che aveva imparato da un fuo zio Amerigo Ve- 
„ fpucGÌ , con il quale fi era trovato in grandilfimi 
„ viaggi „ Quefto fuo medefimo Nipote introduce af- 
fai volte con poetica finzione nei fuo Poema dell' A- 
merica, fpezialmente al Cant. 28. ft. 3. e feguenti , 
e al Cant. go. fi. 43. ec. 1' accorto Girolamo Barto- 
lommei Gentiluomo Fiorentino. 

Ma io fon di parere , fino a che non mi fi 
moftri il contrario col fopraccitato Autore, che egli 
dopo avere apprefo gli ftudi ncceflari , avefse fatti 



to ardimento efporfi a quello del nuovo Mondo, co- 
me in fatti egli fece. Pofciachè al Canto 15. intro- 
ducendolo a raccontare i fuoi Viaggi all' Imperatore del- 
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V Etiopia, gli fa manifeftare i fuoi alti penfìeri d* an- 
dare, cioè a tentare un nuovo pafsaggio , per avan- 
ti non penfato, all' oriente, per i mari gelati del iet- 
tentrione ; le di cui parole fon tali : 
„ Degl' Etiopi Imperator Sovrano 

„ Cniaro agi' E 'peri, non eh' agi' Indi Eoi, 
„ Io quegli fon , che con loquace mano 
„ Epref-e il Pantomimo agi' occhi tuoi. 
„ Io figlie a quella, che nel fuol Tofcano 
„ Siede Donna Real , Madre d' Eroi . 
„ Io per nome Amerigo, Uom, che agli ftenti» 
„ A fatiche avanzato, air onde, a' venti . 
„ In quella Patria , cui nel feno nacqui , 
„ Poiché delle beli' arti a (ludi attefi , 
„ Pellegrinar pel Mondo mi compiacqui , 
„ Vago di ricercar urani paefi: 

Nel cuore accefo un tal defir non tacqui 
A' fidi amici, e lor configlio chiefì, 
„ Ma nel cammin compagni quegli ftefsi 
„ Mi s' offerir, che configlieri efeflì. 
5> De' Britanni nelP Ifola minore, 

„ Che dal verno fi noma, ferbò Regno 
5, Di Flora un figlio, che dal fuo valore» 
„ Colà fi fe di Regio Scettro degno : 
„ Trafcorrer mari , e terre a far onore 
D Al Real Cittadin femmo difegno 
d Colà pafsar a riverirlo, e poi 
„ Chieder configlio a lui per gP Indi Eoi, 
5> Del fido Porto delle Tofche Genti, 

„ Che fìede come guardia al mar Tirreno, 

„ Provveduta la nave d' armamenti, 

,> E vettovaglia, che non venga meno; 

j> Le bianche vele difpiegate a* venti 

» Del famofo Liburno il lido ameno 

„ Lafciammo adictro, veleggiando lieti 

„ Là 've s' afeonde il Sole in grembo a Teti . 

E co- 
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E così lo introduce a raccontare a quel Principe il 
fuo viaggio fino all' Ibernia, con intenzione però di paf- 
fare più oltre, come poi fece, ma atterrito da i gran . 
ghiacci, e pericoli (offerti , fi rifolvette di lafciar da 
parte 1' imprefa, come imponibile ad efequirfi. 

Ma comumque fi fia , è certo , che partito da 
Firenze intorno al 1490. fe ne andò in Spagna , per 
efercitare ivi la mercatura , che era (tato lo fcopo prin- 
cipale del fuo viaggio , portando feco una tollerante^» 
deprezza ne' maneggi , e un' eroica intrepidezza ne' pe- 
ricoli . Di dove m' è riufcito di ritrovare un frammen- 
to di lettera tutto dal tempo corrofo, e mancante nel- 
la più volte citata raccolta polfeduta dall' Erudito Si- 
gnor Abate Scarlatti , fcritta non fi fa a chi da Ame- 
rigo, e Donato Niccolini fuo compagno , come fi ve- 
de , nel negoziare . 

„ Et perchè 1' uno di noi dua , cioè o Donato , o 
„ Amerigo fra brieve tempo potrebbe effcre, che paf- 
„ feranno a Firenze, vifi potrà dognicofa a bocca da- 
„ re migliore informazione , che per lettera non fi può 
„ a pieno fatisfare ; & a voi ci raccomandiamo . 

„ Per ancora, non ftè poffuto fare cofa neflTuna 
„ fopra al noleggio de fali, per falta di Nave, che un 
„ tempo fa non è capitato Nave in Chalis, fe non con- 
„ partito facìo , che ci duole : per voftro amore ftiamo 
„ defti, & fe nulla ci capita, farete confolati. 

„ Da Barzellona dal Maggior Donato, harete in- 
„ tefo il fortuito cafo, intervenuto all'Altezze di quefto - 
„ Ser. Re ; che certamente lo altiffimo Iddio gli porfe il 
„ fuo aiuto, che era il mecìere fotto fopra il mondo: 
» però non churerò particolarmente chontarvelo . Iddio Io 
„ con fervi lungo tempo, & noi con lui. 

„ Nuove nell'una non ce da farmentione Chrifto vi 
„ guardi. Raccordavifi diciate qualche cofa fopra la fca- 
„ tola a Cinti d'oro: vi lafcio il noftro Amerigo, il 
„ quale a voi fi raccomanda. 
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„ Di Gennaio damo a dì 30. 1492. & altro non ce 
„ da far mcntione Chrilto vi guardi . 

Donato Niccolini . 
Amerigo Vefpucci . 

In alcuni verfi, che queti fin qui riportati prece- 
dono, fi ricava, eh? discorrevano in elfa con molta eco- 
nomia intorno al dare a cambio, e del maggior utile, che 
da elio può trarfi. 

Trattenendoli Americo in Siviglia, in quefto mede- 
fimo anno Criitofano Colombo , mollo principalmente 
dalle perfuafioni d' un certo fifico Paolo di Meifcr Do- 
menico Fiorentino contemporaneo dell' ilteiìb Ammiraglio, 
s' indulfe a intraprendere lo per innante non più tentato 
viaggio . 11 titolo di fifico al predetto Paolo mi fa dubitare, 
che potefle effer quel Paolo dell' Abbaco nominato dal Ne- 
gri, il quale, fe è vero ciò, che egli riferifee, avendo un emi- 
nente facoltà d' Aritmetica, fi procurò un nome immortale 
intorno al fecolo XV. Era egli pratichilTtmo nelle difei- 

fslinc Mathematiche, e nella Geometria, e unendo al- 
1 arte Medica la fomma cognizione de' moti delle 
Sfere, e de' Pianeti, per quanto permettevano i pre- # 
giudizi, e la barbarie di que' tempi, fi guadagnò 1' al- 
tiflìmo credito di prodigiofo nella felicità delle cure 
de' più disperati malori . Ma che che fe ne dica, in 
quella guila , che racconta Don Fernando Colombo nel- 
1' Moria delle navigazioni di Criflofano fuo padre, fu. 
quefti in gran parte cagione, che egli irnprendelTe con 
più animo il lungo incognito viaggio . Avvegnaché ef- 
fendo quello Paolo amico di un certo Fernando Marti- 
nez Canonico di Lisbona, e fcrivendofi reciprocamente 
fopra la navigazione , che fi faceva a' paefi di Guinea 
ne* tempi del Re Don Alfonfo di Portogallo, e fopra 
quella , che fi potea fare nelle parti d' occidente , 
venne ciò a notizia dell' Ammiraglio curiofiffimo di que- 
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tic cofe, c torto col me77.o di un Lorenzo Girardi , 
forfè Gherardi , Fiorentino , che era in Lisbona , 
fcriife fopra di ciò al detto Mae'tro Paolo fotto V an- 
no 1474. due lettere latine, nelle quali V e'brtava, 
comecché confufamente , a voler intraprendere la pe- 
ricolofa navÌ£a?ione . Si trovano quefte tradotte dal 
latino in Tofcano, e inferite nella Storia del Sig. Don 
Fernando Colombo , impreflà in Vene7Ìa 1* anno 1571. 
Quefte medefime Lettere confufamente accennò Gio- 
vanni Mariana al Lib. xxvi.c. 2,. prendendo però equi- 
voco da Maeftro Paolo, a Mirco Polo, allorché dice a 
propofito del Colombo „ Quae fi vera cauta fuit, fi- 
„ ve ex Agronomica difciplina , aut a quodam Marco 
Polo Medico Fiorentino edoclus , ftatuit quafi rem 
„ minime dubiam, trans noti orbis terminos, etiam ad 
9 , occidentem Solem, magna terrarum fpatia patere, & 
„ incognitas gentes habitare, lingua, moribus , fuperfti- 
„ tionibus dilfónas ec. 

Per le quali cofe dicono , che defiderofo il Co- 
lombo d' intraprendere quefto diffidi viaggio , ricorrere 
prima al Re d' Inghilterra , e poi a quello di Porto- 
gallo, per impetrare qualche necelfario foftegno ; ma 
cortoro non predandogli credenza alcuna, non gli por- 
fero aiuto. Perlochè corretto fu nei 1486. a prefentarfi 
a Don Ferdinando il Cattolico , e Donna Ifabella re- 
gnanti di Cartiglia [ che fimilmente erano occupati allo- 
ra in difcacciare i Mori da Granata , conquida degna 
di s\ grandi Eroi, onde meritarono d' elfer celebrati" da 
più Scrittori , e fpezialmente dal famofo Batirta Man- 
tuano onore de' Poeti del XV. fecolo ] i quali tanto 
leppe pregare, 'interponendofi V autorità del Cardinal 
Mendozza Arcivefcovo di Toledo , che finita la guerra 
gli fur dati dei danari , co' quali tolfe tre Vafcslli, e 
gli . fornì di 120. perfone fra marinari, e foldati. 

Si partì col fratello Bartolommeo a' ?. d' Agorto 
M. CCCCXCII. e dopo d' cflerfi ripofato , e prov- 
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veduto di molte cofe nelP Ifole Canarie profeguì il 
Aio viaggio. Adì n.d' Ottobre feorfe terra, e fu una delle 
Ifole delos Lucayos detta Gunahani , fra la Florida, e 
Cuba , dove andò per prendere porto , e ripofo . Di 

3uì fece vela verib Barucoa , porto dell' Ifola di Cuba, 
ove prefi alcuni Indiani tornò indietro a dar fondo nel 
Porto , che Reale fi chiamò . Gli abitanti del luogo in 
vedendo fimil gente , fi mifero torto a fuggire , ma a- 
vendo una loro donna prefa, e ben trattata, e riman- 
data, s' indulTero a venire alla marina a parlar per 
fegni con quella nuova gente, e portarle uccelli, pane, 
frutte, ed oro , per cambiarlo con lavorìi di vetro , 
aguglie, ed altre cofe di poco prezzo. Il Colombo dal- 
l' altro canto cominciò a far prefenti al Caziche , e 
principale di quell' Ifola , e quefti in ricompenfa gli det- 
te barche per toglier la roba d' un vafcello rotto, e 
gli permife di fare un forte di terra fui lido . Lafciati 
quivi di prefidio j8. uomini fotto il comando del Capi- 
tan Rodrigo d' Àrana nativo di Cordova, e prefi io. 
Indiani, 40. Pappagalli, e molti altri animali, grano 
d' India , ed altre rarità , per teftimonianza del vero , fe 
ne partì verfo le Spagne , e con profpcro viaggio giun- 
te in Palos tra 50. dì . Trovandofi la Corte in Barcel- 
lona v' andò egli, ed entrò in quel Porto a* g. d' A- 
prile un anno dopo la partenza. 

Fur molto graditi fpezialmente gì' uccelli , e la re- 
lazione udita a voce di quei paefi, del che fece il Re 
fefte grandiflìme, e ne dette la nova a tutte le corone 
del mondo , fra le quali non fu lafciata addietro la no- 
ftra Magnifica Repubblica , avendo anche eira limili liete 
nuove ricevute. Imperocché in un libro di conti, che 
porta feco il prefente titolo, e che confervafi nella fa- 
mofa Libreria Magliabcchiana , ne trovo il ficuro rifeon- 
tro. 

» AI nome di Dio fempre fia , e dela Vergine Ma- 
„ donna Vergine Maria , &' di S. Giovanni Batifta , & 
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» di S. Piero, e S. Pagholo, & Martire S. Martino 
„ Vefchovo , di Madonna S. Dorothea , e tutte le corte 
„ del Paradifo . che choncieda grazia, & buona ventu- 
„ ra nel principio, mezzo, e fine. 
£ più fotto 

„ Que to libro è di Tribaldo Dimerigho de Rof- 
„ fi, nel quale farò richordo dal dì ingua, che tolti Don* 
„ na d'ogni mia importanza, e dogni fpefe farò, men- 
„ tre che infieme Iddio ci prederà vita . A MelTer Do- 
„ menedio gli piaccia donarci per fua mifericordia buon 
„ principio, e buon fine. 

Tra i conti adunque di Cafa fua framifchìa egli 
fpeflìflìino fatti , e iftorie accadute a' fuoi tempi , e tra 1' 
altre vi è , quando venne in Firenze la nuova del di- 
feoprimento fatto. La quale certamente è molto da fti- 
marfi per eflere d'un Autore Sincrono, dei quali noi 
ne abbiamo sì grande fcarfezza , ecco le di lui parole./ 
a cart. 100. 

„ Richordo chome di marzo a dì ... 149^. ci venne 
yy una lettera ala Singnioria: chome erè diipagnia cicrti 
„ giorni avanti , choncharovele acierchare di paefi nuovi 
„ più là che non era ito prima erè di Portogallo: in alto 
„ mare fi raifono con 7. charovclc ben fornite dogni 
„ chofa, per tre anni: fi dicie e chaminorono 23. dì e 
„ arivorono a cierte I fole grandini me , che mai più vi fi 
„ navichò per ragione humana popolate di huomini , 
„ Donne affai , e gnudi tutti con cierte frafche intorno 
„ alla natura e non altro: mai vidono più Chriftiani : lo- 
„ ro feciofi loro incontro chombafroni apuntati chon_. 
„ cierte pene diftrice fuvi in Ifchambio di ferri, non 
„ hanno iftecho di ferri di niuna ragione: alfai acho- 
„ glienze fu fatto loro: Dicono le lettere veoro affai, 
1, grano affai : mangiolo fanza far pane : chotoni affai , 
„ pini, arcipreffi groffi fei,e dieci vingniate dì huomini 
„ Ifpezierie lblenniflime gran chofe parve a ogniuno di 
» qua : erè di Spagnia dichono che fecic maggior fella, 
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„ dela tornata loro , che quando acquiftò Granata : 
„ chosì per molti fi dìcie , che il Re molti navili vi 
„ vuol mandare di nuovo: e per una iftringhia fi di- 
„ eie, davono tantoro , che valeva parecchi ducha- 
„ ti: queli di là diciefi tornarono tutti richi detti che 
„ tornorono fra oro, e fpezierie. „ 

Udita da AlelTandro VI. la nuova feoperta , non fi 
fa con qual ius concedè a Ferdinando tutte le Ifolc, e 
la terra ferma, che ad occidente feoperta fi forfè , ti- 
rando fui globo una linea da fettentrione a mezzogiór- 
no, dittante 100. leghe dall' Ifole delle Azore, e Capo 
verde, per dividere le conquifte de' Caftigliani da quel- 
le de' Portughefi, a' quali rimafe tutto lo fpazìo dalla 
detta linea, e Ifola verfo oriente. Quefta Bolla, che 
va inferita nel Codice diplomatico di Leibniz a pag. 
472. viene impugnata da molti, e gravi Scrittori, ed 
in fpezie dal celebre Ugonc Grozio nel fuo trattato in- 
titolato „ Mare liberum „ pretendendo, che il Papa non 
averle ius di fare una tal donazione, efcludendo dal li- 
bero commercio , e poifeffo di quelle parti tutti gP altri 
popoli , che non foflero Spagnoli . . 

In ricompenfa di sì bella feoperta dette il Re a 
Criftofano P onore d' Almirante nell' Indie , e al fuo 
fratello d' Adelantado, e infieme la facoltà di porre 
nello feudo delle loro armi i feguenti verfi: 

POR CASTIL LA Y POR LEON 
NVEBO MVNDO ALLO COLON. 

• 

E pofeia lo fecero in loro prefenza federe. Indi « 
poco tempo data il Re la cura a Giovanni Rodrigo 
Decano di Siviglia, gli preparò 17. vafcelli , fu i quali 
imbarcarono da 1500. perfone, conducendo feco molti 
de' noftri animali incogniti in quelle provincie. 

Partì queft' armata da Cadice a' 28. Settembre 
1493. e tenendofi fempre vicina all' equinoziale difeopri 
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S. Domingo, la Guadalupa, dipoi S. Maria, S. Croce, 
S. Giovanni, e altre Ifole circonvicine, laonde dette il 
nome a quel mare d' Arcipelago. Finalmente approdò 
alla Spagnuola, dove trovò morti i ?8. Spagnuoli da- 

fi' Indiani, per aver voluto sforzare le loro moglie : 
ondò egli in quello luogo una Città col nome d* Ifa- 
bella in memoria della Regina ; dipoi V anno 1494. 
elfendo flato accufato da' Preti Spagnuoli di troppo ri- 
gore ufato , lafciatovi per Governatore fuo fratello 
Bartolommeo fe ne partì , e al capo di 80. miglia 
approdò all' Ifola di Cuba, la quale per la fua gran- 
dezza fi dette a credere , che fofle terra ferma . Dopo 
della quale trovò la Giamaica , che fi ftinia maggiore di 
tutta la Sicilia . 

Dopo aver fatte tutte quelle belle feoperte fe ne 
ritornò a Cartiglia con molti prefenù al Re, e alla 
Reina . Di qui ebbe princìpio , come alcuni vogliono , 
il male , che volgarmente fi chiama Franccfe , portatoci 
dagli Spagnoli, il quale in un Cubito appellò il Mondo 
tutto. E per vero dire in un belliflìmo Priorilla fcritto 
intorno al 1520. pofleduto dai più volte mentovato 
Sig. Abate Scarlatti io trovo, Cotto V anno 1494. la 
feguente notizia „ In quello anno il male , che noi 
,, chiamiamo Franciofo fu portato nell' Europa da quel- 
„ li , che navigarono col Colombo , prefo dalle Don- 
„ ne di detta Ifola, li quali ritornando in Spagna 
„ ne infettarono molte cortigiane, e da quelle fi ven- 
„ ne ampliando , attalchè quelli Spagnuoli , che dipoi 
„ vennero a Napoli contro a' Franceìì in favor del Re 
„ Fernando , ne empierono 1' uno , e 1' altro efer- 
„ cito per mezzo delle meretrici , e li Franciofi lo chia- 
„ marono male di Napoli. 

Sentendo Amerigo quelle belle feoperte , gli fi ac- 
cefe nef petto un gran defiderio d* andare anch' efso 
a feoprire paefe alfai più vafto di quello , che fatto a- 
velTe fino allora il Colombo, per la maggior cognizione 
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che aveva non tanto della Geografia, che dell'arte de! 
navigare, e dell' Agronomia . Quindi lì rifolvè d'abban- 
donare affatto la mercatanzia , avendo ottimamente per 
lo fpazio di quattro anni efperimentata V inabilita della 
fortuna . Favorì quello fuo nobil penfìero un tempo 
molto opportuno; perciocché il Re Don Ferdinando di 
Cartiglia , avendo udito i fucceflì felichlimi del Colombo, 
preparò tre navilj al noftro Amerigo, della di cui pro- 
fonda dottrina aveva gran cognÌ7ione . 

Prevalendoli egli adunqu» della Pvegia munificenza , 
intraprelè il fuo primo viaggio adi io. di Maggio 
i49"\ volgendo il fuo corfo da Cadice verlb Je Ilolc 
fortunate; dove giunto, dopo d' elferfi provveduto del 
bifognevole fi partì , indirizzando fua navigazione a po- 
nente; e tanto navigò, che al capo di 37. giorni giunfc 
alla terra ferma , la quale era diftante dall' Ifole for- 
tunate circa a iooo. leghe fuori dell' abitato , dentro la 
torrida zona : ritrovò alzare ivi il polo fuori del fuo 
orizonte 16, gradi [ per fervirmi fempre dell' efpretfioni 
delio Scrittore, per eflere le mifure poco efatte, e al- 
quanto diverfe dalle moderne ] c più occidentale , che le 
Ifole di Canaria 74. gradi . Scefo a terra incontrò gen- 
te infinita , la quale da primo fi dette a una precipitofa 
fuga , ma per via di varj donativi allettata , s' arrefe a 
trattare con elfo ; dal che prefe occafione di notare con 
molta efattezza i loro diverfi coftumi . Dipoi riprefo 
il fuo corfo per gran tratto falito il golfo di Parias 
provincia nella terra ferma dell' America meridionale 
con un golfo di quel nome ; giunfe alla Margherita , 
dove dopo d' elferfi alquanto trattenuto, pafsò ad una 
terra , la quale per elfcre a guifa di Venezia fab- 
bricata full' acque , fi dilfe Vencziola . Di qui al Ca- 
po della vela, incontrando di continuo Ifole infinite , che 
vanno da oriente a ponente, di maniera che corteggiò 
la terra per lo fpazio di 870. leghe verfo il macftrale , 
parte a levante di Paria, dove riconobbe la prima ter- 
ra, 
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ra , e il rimanente da Paria al Capo della vela . Frat- 
tanto , mentre flava pronto per partirfene verfo la 
Spagna , intefe da certi popoli, che non molto lun- 
gi tìavano alcuni nemici loro , co' quali fpeife fiate fi 
ritrovavano in guerra . Laonde prevalutofi della notizia 
Amerigo, e per contentare quella gente, che con tan- 
ta cortefia l' aveva co' Tuoi compagni accolto, defìde- 
rofa di vendicarli delle ingiurie , che gli faceva , s' in- 
duflTe ad andarvi , ove giunto venne con efTi alle mani , 
e dopo fiera battaglia , ne riportò gloriofìflìma la vit- 
toria . Ma eflTendo già fianco dal lungo viaggio di 13. 
meft , di comune configlio , ftando prima 37. giorni a 
riftorarfì , e curarli le ferite ricevute ridi' attacco fo- 
prammentovato , avendo fatti 222. prigioni, lieto fe ne 
partì , e dopo molti mefi arrivò al Porto di Cadice adi 
15. d' Ottobre 1498. nel quale fu con applaufi pubblici 
ricevuto . Di un fimil viaggio noi non ne abbiamo , per 
quanto abbia veduto , altra relazione , che quella infe- 
rita nel Compendio delle fue quattro navigazioni indi- 
rizzate a Piero Soderini , che viene a eflere la prima 
della noftra edizione. Ne è qui da tralafciarfì , che 
1' Errerà , fe la è quafi tutta trafportata nel fuo lin- 
guaggio Spagnuolo alla Decada prima , lib. 4. parlando 
delle imprefe fatte dai Casigliani nell' America colla 
flotta d' Alfonfo de Oieda , hi cui imbarcò Amerigo, 
cercando femprc di togliergli la gloria più che può del- 
le fue fcopertc. 

In quefto tempo , lafciando Amerigo pattare 1' in- 
verno , nel Maggio dell' anno 1499. impaziente di più 
dimora, ebbe tanto coraggio d' efporfi per la feconda 
volta al perigliofo cimento. Partito»* adunque da Ca- 
dice cominciò il fuo cammino diritto all' Ifole del Ca- 
po verde , paffando a villa delle Canarie , in una delle 
quali fi fermò, fecondo il folito , per provvederli di 
tutto il bifognevole . E ripigliando il fuo corfo, al capo 
di 44. giorni approdò ad una nuova terra, continuata 
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con quella da eflb anteriormente feoperta, e fìtuata 
dentro la torrida zona , e fuora della linea equinoziale 
alla parte dell' auftro , fopra la quale alzava il polo 
Antartico 8. gradi , e dittava dalle foprammentovate 
Ifole 800. leghe per il vento libeccio. Trovò quivi 
due fiumi, uno maggiore, che occupava 4. leghe, 
cioè 16. miglia , e veniva dal ponente , e coireva a 
levante; P altro, che aveva di latitudine 3. leghe, e 
correva dal mezzodì al fettentrione ; i quali per la loro 
grande affluenza cagionavano P acqua dolce per lungo 
tratto del mare . Colle barche lo feorfe alquanto , 
conobbe, che la terra al didentro era abitata; ma non 
effendo potuto feendere in ella , fu corretto a feguitare 
il fuo corfo verfo mezzodì ; e non guari inoltrato fi 
era, che forprefo da una velociffima corrente di mare, 
la quale non gli permetteva il potere andare più innan- 
zi , dovè volgeri! colla fua navigazione verlo fetten- 
trione, mediante la quale difeoprì un' Ifola , che era di- 
ttante dalla linea equinoziale 10. gradi, ed ebbe pratica 
con gP abitanti della medefima . Di qui entrò nel golfo 
di Parias , e fu in fronte d' un grandiflìmo fiume , che 
cagionava P acqua dolce di quel golfo , Seguitando il 
viaggio per lo fpazio di 400. leghe per quella corta , in- 
contrò gente , che ricusò la fua amicizia , e volle 
con eflb combattere. Ritrovò un' Ifola dove gli abi- 
tanti erano grandinimi fuor di mifura . Rivedde la Ve- 
neziola , e leguitò a andare più avanti , che potè , per 
lo fpazio d' altre goo. leghe . Indi voltato il corfo , lì 
ritirò all' Ifola Spagnuola , dove per invidia del Co- 
lombo fu maltrattato. Dopo d' efferfi quivi riltorato, 
indirizzando le navi verfo il Nort , difeoprì più di 
1 000. 1 fole , per fervirmi della fua efpreflìone , che è da 
Poeta , la maggior parte delle quali , die' egli , che fof« 
fero abitate, tenendoli fempre verfo il fettentrione . 
Aveva egli intenzione di leguitare il cammino, ma la 
gente (tanca, e affaticata, e altresì fcarfa di manteni- 
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menti , cominciò a dolerfi dicendo , che voleva tornare 
alle proprie cafe ; perloche fatta predadi 232. fchiavi , 
pre r a la volta di Caviglia, dopo molti meli pervenne a 
Cadice nel 1500. avendo compiti 13. meli di viaggio. 
Lo riceverono tutti con fonima allegre7.7a , e lazial- 
mente il Re , e la Regina , alla quale portò gioie bcl- 
liilime , perle , e pietre di gran valore , le quali furono 
collocate nella Real Galleria. 

Amerigo per le grandiflìme fatiche , in un fimile 
pericolofo viaggio fofFerte , fu forprefo indi a poco da 
una febbre quartana , che per poco tempo lo molestò : 
dalla quale libero finalmente, Icrirte una belliiTìma Re- 
la/ione del fuo viaggio ad un Lorenzo di Pierfrancefco 
de' Medici, come a fuo luogo dimoftreremo . 

Si fparfe impertanto per tutta V Europa la fama 
delle felici feoperte del noftro immortale concittadino; 
per la qual cofa Firenze , come fua amorevolilTìma Madre , 
ne dimoftrò ben pre^o la gratitudine , e il contento . Im- 
perciocché con rifleflb durevole per tutti i fecoli fi man- 
darono dalla Signoria alla fua cafa di Borgo OgnilTan- 
ti per fegno della ftraordinaria allegrezza , che ne fece 
il Popolo , le lumiere , le quali (tetterò accefe per tre 
giorni , ed altrettante notti continue ; riputandoli ciò 
in que' tempi per un grandiflimo onore , conceduto con 
folennità di voti , e per Decreto de' Padri a' benemeren- 
ti della Repubblica • Una volta fola ( come avverte 
Ferdinando Leopoldo del Migliore a pag. 466. della Fi- 
renze HJultrata ) avvenne in tutto il corfo della Repub- 
blica , che il Fanale ad uomini di balfa condizione fi 
concedette , come accadde in perfona di Michel di Lan- 
dò , con una dichiarazione , che lo moftrafTe portato dal- 
l' applaufo , e non dal merito , al fommo dell' onore , 
non ottante dimoftrafle fenno nel feder Gonfalonier di 
Ginfti7ia , fuperando la vii condizione, e l'efercizio fuo, 
che era di Icard^fiiere . 

I Nobili di ftima i nierji .alle cime delle lor cafe, 
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o palazzi per convenienza accender dovevano , efTcndo 
obbligo loro di fare applaufo alle fefte del Comune, alla 
creayione de' ConfaJonieri , o a qualunque altra repen- 
tina folennità , dependente dal Governo, retto dalla fa- 
zione , che dominava ; e chi non lo faceva , attenendoli 
da quello fegno citeriore, fi farebbe refo fofpetto d'Uo- 
mo alla Patria maliflìmo affezionato ; così accenna il 
Compagni s' oflervaffe ne' Gianfìgliazzì, per non elìerfì 
veduta accefa la lor torre al trionfo de' Guelfi, al tem- 
po de' Bianchi, e Neri. 

Intanto mentre s' apparecchiavano per ordine Re- 
gio tre navilj al nofìro Amerigo , per andare a feoprire 
altre ignote Provincie, e fpezialmente V Itola Trapoba- 
na , la quale dice , che ftava fra il mar Indico , e il Gan- 
ge tico, dopo de' quali- viaggi , fe ne voleva tornare al- 
la Patria , quando il Magnanimo , ed invitto Don Ema- 
nuello Re di Portogallo jdefidcrofo d'avere lotto il fuo 
domin io un -Uomo sì grandi per inviario egli a fare 
nuove feoperte , gli fpedi un Legato , acciò lo pre- 
gafle a volere in tutte le maniere portarli dal Re defi- 
derofo d' abboccarli con eflb Lui . 

Amerigo il quale vedevafi dal Re di Spagna tanto 
onorato, ed amato, per noti irritar li-io colla fua 
partenza , ne quello di Portogallo , col recufare d' an- 
darvi, fi finfe malato, mezzo folito ufarfi in fimili cali. 

Difpiacque infinitamente al Re la trifta novella , ma 
fperando nientedimeno di poter giungere al fuo intento, 
mandò di nuovo Giuliano di Bartolommeo del Giocon- 
4o Fior, a pregarlo di nuovo con ogni iftanza a voler 
vejfflreVda eflb T Da i di cui preghi motto finalmente Ame- 
rigo ,"<jfcr non addoflarfi lo sdegno del Re di Spagna, co- 
rretto fu a partirfene tacitamente verfo Lisbona. Dove 
giunto fi può immaginare ogniuno con quali efpreflìoni 
dì giubbilo l' accogliete il Re, avendolo cotanto defide^ 
rato, pregandolo a volere andare con tre fae Navi a 
largii delle nuove feoperte-. 
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Accettando il comando, lì partì adi io. Mag. 1501. 
e dopo d 1 elferlì trattenuto , fecondo il folito , verfo 
l' Affrica occidentale, intraprefe il Tuo cor Io. Giunto 
a qujlla j>arte, che giace falla Zona torrida a gradi 14. 
della linea, equinoziale , limata nel primo clima nomina- 
ta Befenege , quivi di tutto il uccellano li provveddo 
per potere liberamente vers' Aultro folcare l' Atlantico 
Mare ; Laonde, abbandonato il porto per. lo fpazio di 
giorni 6f. tanto cor le, .che arrivò ad una certa Ifola, 
dittante da quel porto 700. leghe nel Mele d' Agoto , 
dove oflervò alle notti i giorni eflfere eguali , e P 
ombre verfo mezzo giorno (renderli di continuo. Adì r. 
d' Agofto approdò ad una Terra tutta abitata, la quale 
fta in fuori della linea equinoziale verfo Y aurtro 5. gradi , 
c ne prefe il poOetfo per lo Re di Portogallo. Riprefa 
la navigazione, dopo aver corteggiato quali per 2,00» le- 
ghe quel paefe , pervenne al Capo di S. Agoftino , il quale 
ita va fuori della linea equinoziale 8. gradi. Quivi fcefo, fece 
pratica con quei Popoli ; da i quali prefo comiato , fc- 
guitò il fuo corfo, navigando per libeccio, fempre a vi- 
ia di terra ; e tanto s' inoltrò verfo V Auftro , che ri- 
trovò alzare il polo Antartico , fopra 1' orizonte 32. 
gradi, e di già avere fmarrita 1' Orfa minore, e la mag- 
giore ftar molto bafla , e quafi fulla fine dell' orizonte. 
Per la qual cofa fu coftretto a dirigere il fuo corfo col- 
le ftellc dell'altro polo, le quali fono molto più fplen- 
dide , e rilucenti , che quelle , che fi feorgono nel nortro . 
Dcfiderofo di feoprire altri mari , fciolfe le ancore Ame- 
rigo , e s' incamminò verfo Zefiro , mediante il quale a 
dì ij. di Febbraio fi ritrovò , dove il polo Antar- 
tico era elevato fopra V orizonte 52. gradi, e già del 
tutto fe ne ltavano nafeofe ambedue 1' Orfe. Avendo in 
quella maniera più centinaia di miglia fornite , corteg- 
giando quafi tutto il Brafile fino al paefe de' Patagoni , co- 
me vogliono alcuni , atterrito fi vedde da una fiera tem- 
pcfta a* 7. d'Aprile, perchè il fole itava in fine d'Arie- 
te, 
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te, e l'inverno era freddiflimo, il quale cagionava cC* 
fetc disabitata un'lfola, che incontrarono. 

Vedendoli da sì fieri perigli da per tutto circon- 
dato , ltimò bene il partirli verfo Lisbona , ma di- 
nuovo per lo fpazio di cinque giorni da altra burrafca 
sbattuto, gli tolfe il penderò della vita , per la fua gran 
veemenza , con cui infieriva pel mare , ftando oltre la 
linea equinoziale 250. leuche . Ma come al ciel piacque 
acquietata la tempera, volgè il corfo verfo la Serra 
liona , R«rgno fopra le frontiere della Nigriza , e delia- 
Guinea nell' Affrica , perchè fua intenzione era d' an- 
dare a riconofcere la cofta dell' Etiopia . Quivi giunto , 
dopo aver dato alquanto di riftoro alle affaticate mem- 
bra , per lo fpazio di giorni i<. pafsò all' Azore , e di 
lì a Portogallo, dove sbarcò dopo 18. mefi, e giorni di 
pei icolofa navigazione a' 7. Settembre 1 504, Di quello 
viaggio noi ne abbiamo, oltre a quella inferita nel 
fuo Compendio a Piero Soderini , la Relazione compita 
indirizzata parimente a Lorenzo de' Medici . 

Trovandoli contentiamo il Re Emanuelle del no- 
ftro Amerigo , lo meife alia tefta di lei vafcelli , co i 
quali partì la quarta volta adì 10. Maggio 1502.. con 
penliero d' andare a rintracciare un nuovo paffaggio per 
la parte d* occidente ali* Ifole Molucche , quale è flato 
poi feoperto . Ma per balordaggine , e fuperbia del 
Capitano , non potè efeguire il fuo nobil penfiero j 
poiché volendo P ambiziofo Duce andare a far pompa 
-della fua flotta verfo la Serra liona , montagna afpnf- 
fima dell' Etiopia aultrale, fu ivi forprefo da una bur- 
rafca . sì fiera , che andò a fondo la Capitana , con to- 
tal perdita delle provvifloni fatte per il viaggio. Da 
un limile accidente atterrito , elfendo ormai da Lis- 
bona difeofto goo. leghe, voltata la faccia' alla fortu- 
na , volle andare avanti , e arrivò alla Baia di tutti i 
Santi, Città capitale del Brafile fino a Abrolhos , pic- 
cola Ifola dell' America fui mare del Brafile, detta al- 
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trimenti Aperioculos . In un buon porto della cofta 
feoperta fabbricò una fortezza , lafciandovi di prefidio 
24. uomini per guardarla, con 12. bombarde, ed al- 
tri arnefi necelfari per la difefa • Ma ficcome egli fi 
ritrovava fcarfo di prov vinoni , per la difgrazia fe- 

fuita, prefe il compenfo di ritornare in Portogallo , 
ove arrivò agli 8. di Giugno 1504. dopo 14. mefi 
di corfo , a talché credevano tutti , che effo fi foife 
fmarrito , e già avevan perduta la fperanza di poter- 
lo più rivedere. Di quefta pure noi non ne abbiamo 
altra dichiarazione di quella inferita nel Compendio de* 
fuoi viaggi. 



CAPITOLO IV. 

Breve digrefftone, nella quale fi e fantina a. chi 
Amerigo veramente indirizzale le Rela- 
zioni delle fue navigazioni. 

NOn fenza giufto motivo mi fon moflb a ricercare 
a chi mai abbia indirizzate Amerigo le Lettere 
del fecondo , e terzo Viaggio , e dipoi il fuo 
Compendio , che noi abbiamo dato alla luce in primo luo- 
go , non per altro , fe non che per dare un' idea com- 
pita di tutti a quattro i fuoi Viaggi ; poiché è 
tanto intrigato quello punto, che merita una partico- 
lare illuftrazione . E per cominciare dalla prima Let- 
tera inedita , e che , per quanto appare , originale fi 
conferva nella preziofiflìma Libreria de' Signori Marchefi 
Riccardi , non fi può negare , che non fia indirizzata 
ad un Lorenzo, mentre egli lo nomina nel corpo della 
medefima col titolo di Magnifico . Quefta per edere fiata 
incognita fino ad ora , non fi trova da alcuno tradotta, 
come efeguitodi quella del terzo viaggio. A quefta pri- 
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ma aggiunge la Relazione del famofo viaggio, intraprefo 
da Valco Gama Cavalier Portughefe , il quale fu il primo , 
che genero 'amcntc s' efponelle a si faticofa navigazione, 
e pericololb lcoprimento, quale fu di pafsare il Capo 
di Buona fperanza . Fu per vero dire forte del Re 
Emanuelle di Portogallo, che fupcrafie quelle di-'ficul- 
tà , die nel corfo di 7j. anni indarno avean cercato di 
vincere i fuoi maggiori. E fe non fofTe fiato il grande 
animo, di cui era mirabilmente arricchito, non farebbe 
riu Vito certamente ne pure a lui ; poiché lo trovò ete- 
rnamente tempeftofo [ ficcome Bartolommeo Diax V a- 
veva appellato ] sì per elVere in altezza di 34. gradi, 
c due terzi verfo V Antartico , come a cagione de* due 
oceani , che quivi fi rompono 1* uno coli' altro . Ma 
tuttavia vincendo valorofamente la contraria fortuna , 
dirizzate le prue fra tramontana , e levante, fempre co- 
rteggiando T Affrica, venne quello Amerigo orientale 
all' Ifola di Mozembiche ; e traverfato pofeia ardita- 
mente un golfo vaftiflìmo a' 18. Maggio 149S. dette fondo 
in un Porto 30. miglia lungi da Calicut, dopo 10. meli 
di navigazione da Lisbona . Di quefto viaggio inviò 
al medelimo Lorenzo una breve relazione, la quale noi 
abbiamo llampata dopo la Lettera, sì per effere di fua 
dettatura , sì ancora per eflerne Irato ignoto fino a 
ora 1' Autore; poiché il Ramufio, a cui ne dovette 
pervenir nelle mani qualche copia, la (rampò dando- 
gli il feguente titolo „ Navigazione di Valco di Ga- 
ma Capitano dell' Armata del Re di Portogallo, fat- 
„ ta nell' anno 1497. oltra il Capo di Buona fperanza 
„ fino in Caljcut, fcritta per un Gentiluomo Fioren- 
„ tino, che fi trovò al tornare della detta armata in 
„ Lisbona „. Onde io l'ho meritamente detta inedita, 
non etfendo fiata data dal Ramufio col nome pro- 
prio dell' Autore, il quale ho ritrovato io, ricono- 
fccndo il carattere , che c del tutto fomigliante all' al- 
tra , che la precede . 

Ma 
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Ma per paffare alla feconda Rela7Ìone , fi trova 
quefta in primo luogo imprelfa dal Ramufìo col fogliente 
titolo „ Sommario di Amerigo Vefpucci Fiorentino di due 
„ Tue navigazioni , al Magnifico M. Piero Sederini Gon- 
„ faloniere della Magnifica Repubblica di Firenze ,, 
Nel qual titolo è da notarli il doppio sbaglio , che 
prende il Ramufio ; il primo fi è , che in quel Som- 
mario non fi contiene la Relazione di due naviga/io- 
ni, ma bensì d' una fola, come V Autore attefta ver- 
fo la fine » Quefte [ die' egli ] fono le cofe , che 
» „ in queita ultima navigazione ho riputate degne da 
„ fa pere, nè fenza cagione ho chiamato queft' opera 
„ Giornata terza ; perciocché prima io aveva compo- 
„ fti due altri Libri di quefta naviga/ione , la quale di 
„ comandamento del Re di Cartiglia feci verfo ponen- 
te,, Dove fiano quefte due Giornate, che dovevano 
venire acanti a quefta, non fe ne fa nulla, benché il 
Bocchi dica , eflere ftata cortame tradizione , che fi con- 
fervarfero appreflb il Re di Spagna , fotto i di cui aufpicj 
aveva Amerigo intraprefo i fuoi due primi Viaggi ; il 
med efimo credo , che fia feguitodell' altre due porteriori, 
le quali afferifee di volere coli' aiuto de" dotti compire 
nella fua Patria . L' altro errore da avvertirli fi è, 
che non è indirizzata a Pier Soderini , avendo io ritro- 
vato , eflere inviata ad un Lorenzo di Piero de' Medici 
il giovane* 

Quefto fi ricava primieramente da on libretto di 
pochi fogli in ftampa, che volgarmente dicefi Gotica , 
intitolato Mundi» Novus : a principio fi legge: Albe- 
richus Vefpucius Laurentio Petri de Medicis falutem 
plurimam dicit : „ dopo di che cominciala t r adiHone 
della foprammentovata relazione: „ fuperioribus dìebus 
„ fatis ampie tibi fcripfi „ da ultimo poi fi legge: 
„ Ex Italica in latinam l'inguaui Iocurdus irterpres hanc 
Epiftolam venit , ut latini omnes intelligant, quam 
„ multa miranda in dies reperiantur, & eoium compri- 
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„ matur audacia, qui Celum & maieftatcm fcrutari , & 
„ plus fapere volunt , quando a tanto tempore , quo 
„ mundus cepit ignota fit vaftitas terre. „ Dove è da 
oflervarfi , che fi lafciano tutti i dittonghi , e che quel 
Giocondo , che la tradii Uc in latino , potrebbe eil'erc 
quel Guliano di Bartolommeo , che Io invitò a volere 
andare al fervi/io del Re di Portogallo. 

Inoltre Franccfco Albertini Scrittore contemporaneo 
al Vefyucci lavorò un libro intitolato: „ Opufculum De 
„ Mirabilibus Novae , & veteris urbis Romae , editum 
„ a Francifco de Albertinis Clerico Fiorentino, dedica- 
„ tumque Iulio II. Pont. Max.; „ nella fine del quale 
fi legge: „ Impreffum Romae, per Iacobum Mazochium 
„ Romanac Academiae Bibliopolam, qui infra paucos 
„ dies Epitaphiorum opufculum in lucem ponet . Anno 
„ Salutis 15 io. Die IIT1. Feb. „ Parlando egli, adunque 
in fine di quella operetta delle glorie de' Fiorentini, co- 
sì di Amerigo favella: „ in gloriam igitur Fiorentini no- 
„ minis adfirmo in gubcrnatione orbis terrarum , aliud 
elementum fore . Vere prophetavit, nam in novo mun- 
„ do Albericus Velpulfius Florenrinus, iniiVus a fidelifli- 
,, mo Rege Portugalliae , poliremo vero a Catholico Hi- 
„ fpaniarumRege , primus adinvenit novas infulas, & lo- 
„ ca incognita , ut in cius libello graphice adparet in 
„ quo deicribit fiderà , & novas infulas , ut & adparet ex 
„ Epiftola eius de Novo Mundo ad Laurentium Medicem 
„ luniorem : „ quefto ha ancora aflTerito il noftro Poccianti, 
nel Catalogo degli fcrittori Fiorentini con le feguenti paro- 
le: „ Edidit Epitomata navigationum fuarum , in qui- 
„ bus graphice defcripfit nova fiderà, novas infulas, Se 
„ novas regiones ad Laurentium Medicem luniorem. „ 
Fu tanto il credito , e il comune plaufo, che in- 
contrò quefta relazione , che per la teftimonianza del 
medefimo Poccianti , e d'altri, fu tradotta in lingua Por- 
tughefe , in Spagnola , e dalla Spagnola nella latina da 
molti , e primieramente fi trova in un libro ftampato 
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in Bafilea I' anno 1532. intitolato: „ Novus orbisRegionum 
», & Infularum : „ dove fi legge: ,, Navigationum Al- 
„ berici Ve*putii Epitome de novo orbe, e lingua Hi- 
„ fpanica in Italicam traduco . „ Nel fine fi trova : „ Fi- 
„ dus interpres Lufitano Itaiicum fecit , ut feirent, qui 
„ Latium cclunt , quam magna in dies occurrunr , & item , 
„ qui fibi nimium arrogant, intelligerent omnia fe feire 
„ non pofle . Quandoquidem haec mira , tot viris acer- 
j, rimis ingenio, hucufque a condito orbe incomperta 
„ fuere ; hinc arguitur temeritatis , & fuperbiae noftra 
„ arrogans natura , quae feire poflTe putat omnia : „ Si 
vede adunque , che quefte due relazioni , che ci fono rima- 
ite , fono indirizzate a un Lorenzo di Piero de' Medici : 
e chi farà mai? dovendo egli di più fiorire nel 1500., 
ed elTere intrigato negP affari della Repubblica . C ab- 
biamo Lorenzo di Piero nato nel 1492., invertito da_. 
Leon X. del Ducato d' Vrbino Tanno i5i7.FuDuca pa- 
rimente della Città di Penna nel Regno di Napoli , Ca- 
pitan Generale delle armi di Santa Chiefa, e della Re- 
pubblica Fiorentina, ebbe per fua moglie Maddalena 
di Giovanni della Torre de' Conti di Bologna nella 
Provincia di Piccardia nel Regno di Francia, della qua- 
le ebbe Caterina unica figlia che fu Regina di quel va- 
ftiffimo Regno , finalmente fe ne mori Tanno 15 19. Tutto 
va bene, ma nel tempo, che Amerigo gli doveva invia- 
re le fue lettere , non poteva avere più che 8. anni , lo 
che repugna onninamente a molte particolarità, che vi 
fi leggono. 

Le grandi occupazioni , che denotano , dover efli fo- 
ftenere , che Iddio gli confervi lo Stato della Magnifi- 
ca Repubblica , e molt' altre , richiedono uno affai più 
provetto . A chi dunque bi fognerà volgerfi ? Io per me 
per quante ricerche abbia fatte , non trovo altri 
più capace di Lorenzo di Pierfrancefco , che fu chia- 
riflimo ne' fu oi tempi, ereditario delle ricchezze, e del- 
lo fplcndore de' fuoi gloriofilTimi Antenati . Nacque Egli 
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P anno 14*53. adì 10. d' Agofto , e foftcnne molte 
graviflime ambafcerie per la Tua Patria . Fu eletto 
per andare in Francia a dolerli con Carlo Vili, del- 
la morte di Lodovico XI. e per rallegrarfi della fua 
nuova Esaltazione al Regno nel 1485. nel qual tem- 
po prefe per moglie Semiramide di Iacopo III. di Ap- 
piano , Signor di Piombino. Era molto amato dal 
Popolo , come accenna il Nardi , pcrlochè ne mancò poco, 
che per invidia non folle uccifo col fuo Fratello Giovanni , 
effondo Gonfaloniere di Giuftizia Mefs. Tommafo Miner- 
betti . Fu bensì confinato, aflieme col Tuo Fratello nelle lo- 
ro ville , Giovanni al Trebbio , e Lorenzo air Olmo a Ca- 
rtello ; ma poco tempo dopo, rifcaldando la venuta del Re 
i due Fratelli , avendo convenuto infieme , del modo , e 
del tempo, partendoli ciafeuno di loro di notte tempo, 
ruppono i confini, e fi trasferirono in Corte del Re Cri- 
ftianiflìmo. Nel relrituirfi , che fecero a Firenze , leva- 
rono P Arme delle Palle dalla facciata delle cafe loro , 
e in quel luogo pofero P infegna , e P arme propria 
del Popolo , Ta quale è la Croce rotta nel campo 
bianco . Si mandò finalmente nelP anno 1495. a ral- 
legrarli della vittoria di Napoli col Re Carlo di Fran- 
cia . Fu amante delle Lettere, benché fofle da mille 
affari continuamente diftratto , che noi per brevità 
tralafciamo. 

Per le quali cofe non pare, che vi fia repugnan- 
zz alcuna di credere , che fieno veramente indirizzate 
a quello Lorenzo , non avendo noi in quel tempo al- 
tri foggetti capaci nella Famiglia de' Medici . Ma mi 
fi può fare quivi un' obiezione , ed è la fogliente : 
La Relazione, che dite non eflTere indirizzata al So- 
dcrini , ma a Lorenzo , appare che fia fcritta dopo aver 
compiti tutti a quattro i fuoi Viaggi , che fu adì 8. di 
Giugno 1504. dicendo egli verfo la fine „ V.S. mi 
„ perdonerà , fe io non le ho mandati i Memoriali fat- 
„ ti di giorno in giorno di quella ultima navigazio- 
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„ ne, ficcome io aveva promefso, n' é flato cagione 
„ il Serenili. mo Re, che ancora tiene appretto di Sua 
„ Maeftà i mici libretti : ma poiché ho indugiato in- 
„ fino al prefente , v* aggiu^nerò la quarta Giornata . 
Per la qual cofa , come mai gliela poteva mandare , 
fe era già morto fino dall' anno 1503. adi 10. di 
Maggio ? 

Io gli rifpondo , che può elìere , che avendolo 
Amerigo lafciato in vita , quando fece il quarto viag- 
gio, nel quale elTendoli trattenuto tanti meli , nel 
litorno, che fece, gì' inviafle la Relazione folita, cre- 
dendo che forte in vita, come V aveva rilafciato nel 
fuo partire . Poiché è certo, che egli minutamente 
lo doveva ragguagliare con più lettere , come fi ar- 
guire dalla maniera d' incominciarle „ E gran tem- 
w po fa , che non ho fcritto a V. Mag. ce. Ai gior- 
„ ni palìati diedi avvifo pienamente, e fimili „ E 
poi io non credo , che quello , che la tradufTe in la- 
tino in quel tempo, volefle aggiugnervi „ Ad Lau- 
rentium Petri de Medices Iuniorem „ fc ncll* originale 
da cui la trafle, avcfTe detto altriménti. 

Dopo aver terminati i quattro fuoi Viaggi a 
inftanza di Benvenuto di Domenico Benvenuti Fiorentino, 
fi pofe a fcriyerne una breve relazione , da noi fatta la 
prima , la quale fi trova in un libretto (rampato in quel 
tempo , polTeduto da Baccio Valori , come appare dal- 
l' iscrizione , che nel frontefpizio fi legge : Baccii 
Valori , e prefentemente fi ritrova nelle mani dell' e- 
rudito Signor Dottor Bifcioni degniflìmo Cuftode del- 
l' infigne Lauren/iana Biblioteca. A quefta manca P in- 
dirizzo, ma io credo che fia a Piero Soderini , co- 
me par che denotino alcune particolarità , che vi fi 
leggono ; imperciocché oltre al dire egli nella piccola 
Prefazione, che vi premette, che fi ricorda molto be- 
ne di quando andava a apprendere i principi di 
Gjammatica fotto Giorgio Antonio fuo zio, lo che al 
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Soderini , più che ad ogni altro fi conviene , eflèndo 
egli veramente fiato ammaeftrato nell' età tenera da 
quel buon Uomo di Giorgio , come abbiamo avvertito 
a pag. xxv. Dice inoltre, che egli fi ponga a leggerla, 
quando gli avanzerà un pò di tempo dall' afliduo pen- 
fiero , che fi pigliava delle cofe pubbliche , ed in fine 
gli raccomanda Ser Antonio Vefpucci fuo fratello , e 
tutta la fua cafa; lo che a maraviglia fi può dire di 
Piero Soderini , il quale governava in quel tempo, che 
le feri fie, vale a dire nel 1504. la Repubblica Fiorentina. 
Ma quivi al contrario nafee una gran controverfia , 
mentre quefte fono fiate da moltiflimi tradotte nel La- 
tino idicma , col coftante indiri?7.o , a Renato Re.-» 
di Gerufaiemme , e Sicilia . E cominciando dalle più 
antiche, io le ritrovo in una mifcellanea ftampata 
nelP anno 1507. dove è un' Operetta intitolata^ : 
„ Cofmographiae introduco , cum quibusdam Geomc- 
„ triae , ac Aftronomiae principiis ad easdem necefla- 
„ riis : infuper Quatuor Americi Vefpucci navigationes . 
Avanti delle quali fi legge „ Eius qui fublequentem 
„ Terrarum dc r criptionem de vulgari Gallico in Lati- 
„ num tranftulit Tetraftichon ad Lecìorcm : 

„ Afpicies tenuem quifquis fortafle logiam 
„ Navigium memorat pagina noftra placens • 

„ Continet inventas oras , gentefque recenter , 
„ Lactificare fua quae novitate queant. 

„ Haec erat altiloquo provincia danda Maroni, 
„ Qui daret excelfae verba polita rei . 

„ Illc quot ambivit freta cantat Troius Heros , 
„ Sic Tua Vefputi vela canenda forent . 

„ Has igitur leAu Terras vifurus : in illis 
„ Materiam libra non facientis opus . 
Comincia poi : „ Tlluftriflìmo Renato Hierufalem , & Si- 
„ ciliae Regi , Duci Lotharingiae , & Bar. Americus 
„ Vefputius humilem reverentiam , & debitam recom- 
„ mendationem „ E dipoi comincia la Lettera „ Fieri 
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„ poteft flluftrifTìme Rex, &c. „ Nel fine della quale vi è : 
„ Terrarum Infularumquc variarono deferiptio , quarum 
y, vetufti non meminerunt Aucìores , nuper ab anno In- 
„ carnati Domini 1497. bis geminis navigationibus in 
j, mari difeurfis inventarli m, duabus videlicet in mari 
„ occidentali per Dominum Fernandum Caftiliac : Re- 
$ , liquis vero duabus in Auftrali Ponto per Dominum 
„ Manuelem Portugalliae Sereniflimos Reges , Ameri- 
), co Vefpuccio uno ex naucleris , naviumque Praefe- 
n ctis praecipuo , fubfequentem ad praefatum Donù- 
„ num Fcrdinandum Caftiliae Regem de huiufmodi 
„ Terris, & Infulis edente narrationem anno Domini 
„ I497# 20. menfìs Maii . 

Quefta iftelfa Relazione col dittico , e mandata 
al Re di Gerufalemme, ce. fi trova dopo la medefima in- 
troduzione alla Cofmografia in una mifccllana d' Ope- 
re Campate poco dopo : come anco fi può vedere in- 
ferita nel Libro intitolato „ Novus Orbis regionum, 
„ ÓV Ini u la rum „ ftampato in Bafilea V anno 1532. 
tradotta in molto buon latino , alla quale è aflbgnato- 
il medefimo titolo. 

• Francefilo Giuntini chiariflìmo Mattematico de' fuoi 
tempi nel Comento , che fa al Cap. III. della Sfera 
del Sacro Bofco, per far vedere il merito del noftro 
Amerigo , e le fue feoperte, e per vendicarlo alquanto 
dalle ingiurie fiategli oppofte da' poco favi avverfari , 
la riportò anch' elfo tradotta in latino . Dove è da 
notarfi una belliflima particolarità da me altrove non 
offervata ; poiché in fondo della Lettera dopo la fot- 
toferizione „ Americus Vefpuccius in Lisbona „ fi leg- 
ge la prefente notizia „ Hippocratis , ac aliorum an- 
,, tiquorum mores volens imitari huiufee inlhumenti A- 
„ ftronoraici cariori in capfula conclufi , inftruinentum 
„ puta fexagenarium fic Aftronomiae nominatum : Quod 
„ fi bene rimaveris quaecumque in aftrolabio notantur, 
„ & multo plura tam in Altronomicis , quam in Geo- 
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„ mctricis aétibus, uri in problematibus nomiter editls 
„ lucide notatur, compericfquc infuper in dièta capfu- 
„ la quali calamiftrum , in quo perpendiculum pluin- 
„ beum invenies, quod in capite fili in diéto fexage- 
„ nario pendentis ligare oportet. Infaper in di^o ca- 
„ lami ftro duas haberi compsries pennulas, quas te opor- 
n tet in duobus foraminibus di&i {cxagenani fecure fi- 
„ gere ; quibus longitudines , ac latitudines quafcum- 
„ que capere poteris, prout in problematibus Aitrono- 
„ micis latius declaratur . 

„ Finis naviga tionum Americi Vefpuccii . 

Si trovano le quattro naviga?ioni d' Amerigo Ve* 
fpucci defcritte dal Muderò nella fua Cofmografia 
/rampata in Bafilea „ apud Henricum Petri 1550. „ alle 
quali dà il feguente titolo : „ De quatuor navigatio- 
5, nibus Americi Vefputii ad novas Infulas . Amcricm 
„ Ve r putius a Ferdinando Rege Calti liae una cum Co- 
„ lumbo circa annum Chrifti 1402. ad quaerendum in- 
„ cognitas terras emifsus , navigandique artem edoctus 
„ clapfis aliquot annis proprias inftituit navigationes , 
„ duas fub dióìo Rege Ferd. & duas fub Emanuelle 
„ Rege Portugalliae , atque de illis ipfe idem fcribit in 
„ hunc modum. 

Giovan Teodoro de Bry , che fece quella bella 
raccolta delle cofe dell' America rapprefentate con rami, 
framifchiandovi fpeh*ò Relaiionì di vari viaggiatori, ri- 
portò il funto delle due prime navigazioni d'Amerigo, 
non effendogli riufeito il rintracciare V altre , così dicen- 
do nel Tomo X. ftampato „ In Oppenheim typis Hiero- 
» nymi Galleri An. MDCXIX. „ dove fi trovano con 
quello titolo „ Americi Vefputii prima in Patriam na- 
„ vigatio, quam poftea de luo nomine Americam nun- 
„ cupavit facìa de anno 1497. Secunda in Americani 
» navigano de an. 1409. 

Il fuo Figliuolo, che fu Tommafo de Bryrinampò la 
raccolta, ed effendogli venute nelle mani le altre du« 

ce 
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ce ne dà il fumo del Tom. XI. dell' America , dovo 
premette una piccola prefazioncina , in cui fi legge : 
,, Nec eft quod Candidum Lecìorem turbet, tertìam, Se 
„ quartam navigationem Dn« Araerici Vefpuccìi Floren- 
„ tini , quam lub aufpiciis Emanuelis Lufitaniae Regis 
„ inftituit navigationem huic libro a me praefiflam ef- 
,, fe ; cum enim neque Parenti meo pie iam defungo , 
», neque mi hi jpfi eius legendae haeìenus facìa fit copia. 
Quelle due ultime umilmente ci dà il Ramufio al primo 
Volume, ma bensì tutte corrotte, t alterate, avendo- 
le volute ridurre nella pura Tofcana favella colP indi- 
rizzo a Piero Soderini , fenza accennare donde mai fc 
lo fia cavato. 

E finalmente per quanto abbia veduto, V ho tro- 
vata tradotta umilmente in latino nel Libro di Gafpcro 
Varrerio Portughefe de Ophyra Regione in Sacris Literis 
libr. III. Reg. & II. Parali p. coli' indirizzo a Renato Re 
di Sicilia, e Gerufalemme» 

Come dunque va V affare ? ho fatto vedere di fo- 
pra Je cagioni , che mi muovono a credere , che indi- 
rizzata fia a Piero Soderini , il quale appunto in quel 
tempo era Gonfaloniere a vita della noftra Repubbli- 
ca , notando alcune particolarità : che fe egli l' indiriz- 
zò veramente a Renato , come mai poteva di lui di- 
re: „ ponetevi a leggerle , quando v'avanzerà un pò 
„ di tempo dal penfiero, che avete della Repubblica , 
„ che /incordava di quando andava a ili e me a Scuola da 
„ Giorgio Antonio, che gli raccomanda la famiglia, e Ser 
j, Antonio fuo Fratello . „ Udire,, refto rogando Dio, che 
„ v' accrefea i di della vita, e che s'inalzi lo ftato di 
„ cotefta eccelfa repubblica , e l'onore diVS. „ E final- 
mente , che glie la fcrive ad iftanza d' un Francefco 
Lotti noftro Fiorentino , e viene a denotare con quel 
noftro, che a chi le indirizzava, era un Fiorentino, e 
non un Re di Sicilia. AI che io per me direi, che egli 
dopo averla indirizzata al Soderini , come fi fuol fare, di 
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poi col rr.edefimo indirÌ770 P avcflc mandata a vari 
Perfonaggi , ed Amici di qualità ; laonde dopo qual- 
che anno° trovata appretto ex. gr. il Re di Sicilia , que- 
lla relazione , chi la (rampò fenza confiderai a chi pri- 
mieramente fofle diretta , P imprimefle tale quale col- 
P indirizzo, attribuendolo non al Soderini , ma al Re, 
apprettò del quale V aveva ritrovata . 

» 

CAP ITOLO V. 

Si nolano P occupazioni d* Amerigo dopo i fuoi 
quattro Viaggi , e fi di/corre del 
tempo della fu a morte . 

MA per tornare al profeguimento della Vita del 
noftro Amerigo , egli non mancava continuamen- 
te d'intraprendere nuovi viaggi, e tra gl'altri 
di volere andare a rintracciare quella parte del Mon- 
do, che a mezzo giorno riguarda , in quella guifa, che 
egli ci addita fulla fine del Aio terzo viaggio a Loren- 
zo de' Medici : » Ho in animo di nuovo andare a cercare 
„ quella parte del mondo, che riguarda mezzo giorno, 
„ per mandare ad effetto cotal penfiero, già fono ap- 
„ parecchiate, & armate due Caravelle. Mentre adun- 
„ que io anderò in Levante, facendo il viaggio per 
„ mezzo giorno, navigherò peroftro. 

Dovette ancora andare a riconofeere le corte del- 
l' Affrica, e il capo di Buona fperanza, efsendovi quafi 
di nuovo perduta P arte d* oltrepaflarlo , ficcome par 
che s' additi nel difeorfo, che fi trova nel primo Vo- 
lume del Ramufio, fopra la navigazione d' Hannone 
Cartaginefe , fatto per un Piloto di Portogallo ; in 
fine del quale fi legge „ E foprattutto è vietato il 
„ poter navigare oltra il capo di Buona fperanza a di- 
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„ ritta linea vcrfo il polo Antartico, dove è opinione 
„ apprefib tutti i Piloti Portushefi , che vi fia un gran- 
„ diflìmo continente di terra ferma , la qual corra a 
„ levante, e ponente fotto il polo Antartico: e dico- 
„ no, che altre volte uno eccellente Uomo Fiorenti* 
„ no detto Amerigo Vcfpuccio, con certe navi dei Re 
„ la trovò, e fcorfe per grande fpazio , ma che da 
poi è flato proibito, che alcun vi poffa andare • 
Dal che pre r e facilmente occafione Girolamo Barto- 
lommeo di farlo andare al Canto Vili, a riconofce- 
re i lidi foprammentovati . 

II Re di Spagna avendo uditi i felicitimi ritro- 
vamenti d* Amerigo, dovette cercare di riaverlo fotto 
il fuo dominio, poiché io trovo fotto 1' anno 1507* 
nell* Errerà, che il Re fi pofe in grandiflima foU 
lecitudine per trattar nuovi difcoprimenti , perciò 
mandò a chiamare alla Corte Giovanni Diaz de Solis , 
Vincenzo Rannez Pinzon , Giovanni dela Cofa , e Ameri- 
go Vefpucci , uomini pratichinomi del mare ; e avendo 
conferito con elfi, ftabilirono che bifognava andare a 
feoprire verfo il Sud , per la corta del Brafile più 
oltre che fi poteva ; e poiché tanta parte di terra 
ferma era feoperta da Paria a Ponente, fi procurane 
d' introdurvi delle colonie: comandò inoltre, che fi alle- 
flirterò due caravelle , e che fofTero con quefti Piloti a 
lcoprire . Ma ficcome era necelfario , che uno fi fermale 
in Siviglia per difegnare il viaggio ; perciocché di que'to 
più pratico di tutti Amerigo, volle, che gli fi delfe 
H comando col titolo di Piloto Maggiore , con 50000. 
Waravedis «di- falario l'anno. Gii fu dato il titolo nel- 
la Città di Burgos a' 22. Maggio ,*e per un' altra 
cedola gli fu accrefeiuto 1' onorano di 25000. Mara- 
vedis ; ed allora fu , che quelle parti dell' Indie comin- 
ciarono a nominarfi America, prendendo il nome da 
quello , che più volte , c per sì grande fpazio V ave- 
va feorfa, e ritrovata. Di quefto Viaggio io non ho 

al- 



LXH 



Vita 



alcun rifcontro di lui medefimo, fe non 1* autorità del- 
lo Storico molto antico ; e forfè Francefco Albertina 
ne !T elogio da noi riportato a p. hi. intefe di que- 
llo, dicendo, che prima era (iato al fervizio del Re 
di Portogallo, e indi a quello di Spagna , apprelfo 
di cui ignorava forfè clfer egli (tato prima di tutti . 

Ritrovandoli oggimai aggravato dagl' anni , e dal- 
le infinite fatiche lofferte, fi dette alla fua quiete, 
onde prefe occafione di fcrivere la fua Storia Geogra- 
fica, della quale noi non ne abbiamo altro rifcontro, 
che la fua alferzione, mentre nella fine del fuo ter/o 
Viaggio a Lorenzo de' Medici , allorché fa menzione 
delle Aie quattro Giornate, dice „ E invero chi po- 
„ trebbe giammai fecondo i meriti lodare Iddio a fuffi- 
„ cienza? le cui mirabil cofe ho raccontato nella pre- 
„ detta Opera, raccogliendo brievemente quel che s' ap- 
„ partienc al Zito , e ornamento del Mondo , acciocché 
„ quando mi farà più ozio conceduto io polfa fcrivere più 
„ diligentemente qualche Opera della Cofmografìa , athn- 
„ che la futura età abbia ricordanza anche di me ec. ,, 
E poco più fotto „ Onde io con tutti li prieghi fup- 
„ plico il noftro Salvatore, il cui proprio è d' aver 
il compaiTione dei mortali , che mi doni tanto di vita , 
„ che io dia compimento a quello, che ho deliberato 
„ di fare. 

E per vero dire io trovo j che era braviamo 
nella Cofmog rafia , fecondo quel che portavano quei 
tempi , e che aveva fatte già , e pubblicate delle 
carte nautiche , le quali , fe è vero quel , che ripor- 
ta Francefco Lopez de Coma ra cap. 38. allorché di- 
ce , efTere ftate quefte riprefe in alcuni Tolomei im- 
presi in Lione di Francia . E di più Pietro Martire 
nel fuo libro intitolato „ De Rebus Oceanicis, & de 
„ novo Orbe Bafileac MDXXXIII. apud Io. Bebclium,, 
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„ bulmus ad manus foiidam univerfi cum his invcntis 
„ fpheram , & membrana"; , quas nautae vocant navi- 
„ gatorias plures. Quarum una a Portugallenfibus de- 
„ picìa crat, in qua manum dicitur impofuifse Ameri- 
„ cus Vcfpucius Fior, vir in hac arte peritus, qui ad 
„ Antarricum, & ipfe aufpiciis, & ftipendio Portugal- 
„ Ienfium ultra lineam equinoclialem plurcs gradus ad- 
5 , navigavit. 

Giovanni Lopes de Pin tho nella Moria de* primi 
viaggiatori, e fcopritori dell' Indie orientali dice, che 
egli moriflè nel 1516» e fofle fepolto nelle Ifole Ter» 
aere mentre intraprendeva un altro viaggio • Lafciò 
morendo un Aio Nipote , di cui abbiam parlato 
a p. xxxiii. erede del Tuo nome immortale , attalchè 
fece anch' eflb moltiflimi viaggi, e fu braviffimo nel- 
la Cofmografia , come attefta. D. Pietro Martire neU 
r Iftoria del nuovo Mondo, dicendo a propofìto del 
Porto di S. Marta: „ De Sanctae Marthae Portu mU 
„ ra fcribit. Itidem fatentur, & qui redierunt inter 
„ quos eft Vefputius Americi Vefputii Fiorentini Ne- 
„ pos , cui moriens maritimam , & polarem artem 
» reliquie haereditariam • Is enim iuvenis miffìis ed 
„ a Rege unus e Praetoriae navis magiftris , quod 
„ quadrantlbus regere polos calleat „ e poche paro- 
„ le dopo: „ Vefputium ipfum faepius habeo convi- 
„ vam , quod fit iuvenis ingenio pollens , & qui percur- 
„ rens eas oras diligenter adnotaverit quaecurnque obla- 
„ ta funt. Scribit Petrus Arias, & hic idem Vefpu- 
„ ttu5 dixerit , quae modo referàm &c „ 

La gratitudine del Re di Portogallo volle perpe- 
tuare la memoria d' Uomo sì grande , facendo ap- 
prendere per immortale trofeo nella Cattedrale Bafilica 
di Lisbona gli avanzi gloriofì delia conquistatrice fua 
«ave addimandata Vittoria , la quale a guifa della 
nave d' Argo aveva folcati valorofamcnte mari non 
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Dagli Spagnoli non fo che abbia ricevuto altro 
onore, Te non che d' eflTere adottato per Nazionale 
da Valerio Taxandro nel fuo Catalogo. 

ìu Amerigo di giufta ftatura , d' ingegno vivace, 
e di vifo fmunto, e che Tempre meditava. Alla Tua 
dottrina aggiunfe una vera pietà , come ce ne fanno 
chiarifsima teftimonianza le fue Lettere , conofcendo 
benifsimo, che i noftri voti, e la noftra fama fono ri- 
ftretti in un troppo angulìo teatro , fe non s' alzano 
fopra la terra, come appunto infegnò Boezio nel fe- 
condo Libro della Conlolazione della Filofofia Metr. 
vii. allorché cantò: 

Quicunque folam mente praecipiti petit, 

„ Summumque credit gloriam , 
„ Late patentis aetheris cernat plagas 

„ Arótumque terrarum fitum , 

Brevem replere non valentis ambitum 

„ Pudebit aueìi nominis . . 
Usò ancora la ragguardevole virtù dell' Umiltà 
nelle azioni , non folamente , che riguardano altrui , ma 
in quelle ancora , che riferi fcono a noi fteflì , ed al 
noftro ingegno . Imperocché con tutte le controverfie , 
che fino a' fuoi tempi gli mollerò gì' invidiofi , non fi 
trova mai , che egli le ne lamenti , o fe ne dolga . 



CAPITOLO VI. 

• • * 

Si fa vedere, che Amerigo è flato il vero 
dif copritore del nuovo Mondo . 

DOpo aver riportate quelle poche notizie, che in bre- 
viflìmo fpazio di tempo mi è riufcito il raccorre, cre- 
do di non fare cofa difgradevole al faggio leggi» 
torej fe jo renderò meritamente quella lode ad Amerigo 

Ve- 
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Vefpucd, che da' maligni impoftori (la maggior follecitu- 
dine, e ftudio de' quali ad altro non tende , che a di- 
ftruggere vilmente il merito de' valentuomini ) gli b 
ftata ingiuftamente defraudata . Tra i primi è da anno- 
verarli il Signor Abate Pliifc autore dello Spettacolo 
della Natura, il quale fenza apportare ragione alcuna, 
pronunziò le prefen ti parole nel Tom. Vili. Trattenimen- 
to V. „ Americo Veipuccio , Mercante Fior, fi pofe co- 
„ me paiTeggiero, o come femplice interefsato, l'opra 

una flotta , che partì del 1499. Ebbe occafione di co- 
„ nofeere molti lidi., e d' eifere teftimonio di molte 
5, efpedizioni. Ma quantunque fofle privo di veri titoli^ 
„ e fondamenti, e non averte veduto, fé non il paefe, 
„ dove avanti di lui era (tato il Colombo, pubblicò del- 
„ le relazioni, nelle quali attribuiva a fé la feoperta 
„ della terra ferma . Fu egli doppiamente ingiufto verfo 
„ del Colombo procurando, che quefto grand' uomo fof- 

fe fpogliato delle fue cariche , e della fua libertà, e 
„ rapendogli colle fue ciarlatanerie la gloria di dare il 
j, fuo nome al continente , che era flato feoperto dal 
„ Colombo. „ 

Cosi anco il P. Charlevoix della Compagnia <Ii Gesù* 
il quale compilò per ordine Cronologico la Storia delle 
Scoperte fatte verfo I* America , cominciando dall' «anno 
1363. fino al 1720. fcriflTe contro Amerigo, fotto 1* an- 
no 1499. in tal guifa: „ Americ Vefpuce, qui n* étoit 
j, que Bourgeois fur 1' Efcadre , & aflbcié dans l'Entre- 
„ prife d' Ojeda , publia la Relation de cette découver- 
5, te, dont il fe donna tout V honneur ;& pour perfua- 
» der au Public qu' il avoit le premier de tous les Euro- 
„ péens abordé au Continent de cette grande panie da 
„ Monde, il ofa avancer que fon Voyage avoit été de 
„ vingt-cinq mois . Ojeda interrogé juridiquement fur ce 
„ fait le démentit avec ferment ; mais comme il en avoit 
w été cru d' abord fur fa parole , on s' étoit accouiu- 
» mé à donner fon nom au Nouveau Monde , 6c 
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1' errcur a prevalu Tur la ve'rite'. M. dela Mlrtinicre 
al Cap. III. dell' inrrod. ali* l:toria dell' America s' avanza 
più oltre, trattando il nolro Amerigo d' inlbletne T d' im- 
postore, di ciarlatano, per aver dato il fuo nome coli' af- 
ien fo di tutte le nazioni al continente da Lui icoperto. 
P.r li qual eoa, per non (offrire T invidiofe quzreb di 
q'!.'!Ia vana narione, che ha contraitato fcmpve, e con- 
tra la con tanta impunità la fortuna , e la gloria dell' 
Italiana, che gli è fiata la mae'tra in tutte le feienze., 
e nelle arti più belle, fa d' uopo far brevemente vedere, 
che Amerigo è fiato il difeopritore., e non altri . Imperoc- 
ché, come avverte Francefilo Giuntini , il Colombo non 
fi dilungò mai dalla Aia Spagnola, Cuba, Giamaica , e 
da quell' altre adiacenti al Golfo MelTicano, fenza toccare 
la terra ferma, che che altri in contrario ne dicano; mail 
Ve r pucci non folamente feoperfe Ifole infinite, e di ria- 
merò molto maggiori di quelle ritrovate dal Colombo,, 
ma di più corteggiò la terra ferma ne' ruoi viaggi dal 
Golfo Meflìcano, fino al Paefe de' Patagoni , e al Rio 
della Piata , come ne fan chiara teftimonianza le fue let- 
tere, e molti gravi Scrittori , i quali in tutti i tempi riguar- 
dando con mente fpaiTionata le feoperte d' Amerigo , ne 
hanno fatto elogi grandinimi , e convenienti al fuo me* 
zito . Ma il Charlevoix vuole andare più avanti col- 
l'aflcrire curiofameote, che Ovieda meritava di dare H 
fuo nome a quelle valtilfime terre, come quei, che era il 
Capitan della Nave, fu cui imbarcò Amerigo ,tralafcian- 
do per altro con ordine Regio . Come mai dico io Ovieda 
meritava di dare il nome a quel nuovo mondo ? Avvegna- 
ché, benché egli folte il Navarco,pure rimaneva di gran 
lunga al Vefpucci inferiore nella feienza Aitronomica, e 
Nautica, e nelle oflerva7Ìoni , e nelle notìzie, per mezzo 
delle quali la Nave d' Ovieda ritrovò quel vafto paefe ; 
Poiché altrimenti farebbe il dar d'ingiufto ufurpatore del- 
la gloria d' avere feoperto nuove cole nelP Agronomia , e 
nella Geografia, a quello , che è flato fpcdfto da un R<? 
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di Spagna , e poi dopo molte preghiere , da quello di Por- 
togallo, parche icuopra altre terre , faccia olìervario. 
ni Agronomiche, -e Geografiche, e voler dar la gloria 
{foltamente a un ignorante Capitano della Nave , fu 
cui il Re aveva mandato l'eccellente Aftronomo, per 
dirigere il cerfo , e far nuove , e peregrine oflervazioru" 
nel Cielo . [ ,\ 

Di'più farebbe il dare d? ingiufto al Mondo tutto, 
il quale è concorfo unitamente con tanti Letterati fa- 
ttici! , e con i nemici medefimi del Vefpucci fin da quei 
tempi a chiamar quella terra America , lo che non ave- 
rebbe mai fatto, le avetfè previfto, che fe la folfe me- 
ritata più il Colombo, che Amerigo. .. 

..>.r..> ! •.» « : »• _ i : ».'. . i'« 

•* . >.!•... *•• ' .> . f uV-; e *• > ì% 
C A P I T O L O VII. 

Dei Ritratti fatti ad Amerigo, e degli Autori , 
che ne fanno onorata menzione . 

• / ... "..('" 1 : " M . ' . ' '• I °„ : > ' \' j 

FU fempremai nel Mondo onorata, e reverita la 
memoria di coloro, che fi refero fegnalati, o per 
valor militare , o per eccellenza d* arte , o per 
fublimità di fapere • Quindi è , che per ravvivare dei 
trapafsati valorofi Uomini k memoria , e i Pittori 
co' lord induftriofi pennelli ne colorirono le loro glo- 
rio fe immagini- Tulle tele , e gl* Itterici ne eternaro- 
no la memoria co' loro fcritti . • Non • altrimenti ad- 
divenne del noftro valorofo Concittadino , il quale ren- 
duto celebre in tutto il Mondo per le fue nuove feo- 
perte, non mancarono ne Pittori, ne Storici , i quali 
cercafTero a gara di tramandarne a' pofteri la memo- 
ria. E per • farmi da' primi è noto a chkcheflla , 
che in Ogniffanri nella Cappella de 1 Vefpucci dove- 
va effervi il Aio Ritratto , come attefta tra gli altri 
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il Cintili nelle Bellezze di Firenze, le di cui parole firn 
tali : „ In un arco , nel quale e dipinta una Mifericor- 
„ dia di mano di Domenico, altresì ci ha il Ritratto 
„ d' Amerigo Vefpucci, fatto con vivezza, e con giu- 
„ dizio , il quale nelle navigazioni del nuovo Mondo 
„ faticò tanto, che una delle maggior parti delle terre 
„ già incognite , per lo valor fovrano di quello nobile 
n intelletto fu nominata „ Quefto Ritratto non fi vede 
più, cflendo molto probabile , che nel rifar la Cap- 
pella folle barbaramente levato . 

Giorgio Vafari nella Par. Uh delle Vite de' Pit- 
tori pag. ii. e' indegna, che Lionardo da Vinci n* ave- 
va fatto il Ritratto, rapprefentato fotto una tefta bel- 
lhf.ma di vecchio difegnata col carbone. 

Si trova parimente dipinto nella Rcal Gal- 
leria, tra* quadri del primo Corridore, e ùmilmente 
nella Volta XXI. della medefima, tra gli Uomini Ulu- 
ftri in arme. 

Domenico Meilini nella Defcrizione della entrata 
della Regina Giovanna d' Auftria , parlando de' Ri- 
tratti de' Letterati Fiorentini , che in quella fefta furono 
efpofti al pubblico, dice eflervi flato ancora quello di Ame- 
rigo Vefpucci , a cui fa il prefente elogio : „ Amerigo 
„ Vefpucci, peritiamo della navigazione, e uno de' ritro- 
„ vatori di nuovi paefi , e di quelli de' quali il Mon- 
„ do tutto ammirandogli , celebrandogli , e avendogli 
„ in fomma riverenza, di loro fi ihipifce ; e quello 
„ dal cui nome la quarta parte della terra abitata 
„ America fi chiama. 

Delle Medaglie non ne ho mai vedute , eccettuata 
una di piombo fenza rovefeio, dove fi vede il Baffbrilievo 
d'Amerigo, coli' ifcrizione attorno „ AMERICVS VE- 
SPVCIVS „ e una cera belliflìma rapprefen tante Ameri- 

fo, che Ci conferva nell'infigne Muleo del Sig. Marchefe 
r incenzio Capponi Canonico Fiorentino , illttftre, ed eru-. 
dito Soggetto delia Città noftra. ; 

la 
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Di Amerigo Ve sp ve. ci- lytx 
In ftampa poi ne ho veduti vari , e tra gli altri 
ima belliflima dello Stradano, che rapprelenta Ameri- 
co , che approda al nuovo Mondo , e che fe ne fta ad 
oflervare il Cielo nel colmo della notte. 

E per far paflaggio agli Scrittori, che ne hanno 
fatta onorata menzione, oltre a quelli da me nella-. 
Vita riportati, ne abbiamo infiniti, che in tutti i 
tempi lo hanno con lbmme Iodi efaltato . 

Orrenzio Buri in certe fue ottave cantò : 
», Dico , che in ricercar paefi urani 
i, Mal fi fon cimentati, e mai intorno, 
„ Come fece il Vefpucci alto, e pregiato, 
„ Per tutto P Univcrfo nominato. 
Quefto fu Amerigo Fiorentino, 
„ Che ali* ingegno fuo non trovò pare, 
„ Del mare andò cercando ogni confino, 
„ E quanto avea in prnficr gli riufeì rare } 
•„ Era di Sangue illufrre, e Cittadino, 
„ NobiI, e da ciafeun fi facea amare, 
„ Sol con P induftria fua , fenza far guerra 
„ Trovò la quarta parte della Terra . 
Così Giòvan Matteo Tofcano in Peplo Italiac 
p. 28. 

„ Prifca nec inventis fuerat felicior aetas, 
„ Nec tunc ingeniis maius acumen erat &c. 

„ Dicite, quis Regum partem cognominat orbis 
„ Maiorem , titulis condecoratque fuis ? 

» Hoc praeftas, Americe, Arni privatus adamneni 
„ Ortus: a titulo dieta America tuo eft. 

„ Et merito deviéta tuis armifque reperta eft 
» Paene plaga immenfum dimidiata Soli . 
Hinc tanto maiora facis tua faecula prifeis, 
„ Dimidium toto quo minus effe folet. 

Francefco Bocchi ne fa un lungo, ed elegante elo- 
gio latino inferito tra quelli d* alcuni Uomini illuftri 
Fiorentini . 

i 3 Era 
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Fra Bartolommeo Bafìo da Lucignano nella Tua Ora- 
zione de Urbis Florentiae felicitate: „ Nihil dicam de 
.„ Americo Vefpuccio Cofmographo praeclaro , qui tan- 
„ tum apud Lufitaniae Rcgem valuit, ut nonnulla* ci 
w naves crediderit, quibus regiones incognita* reperire 
,, poifet. 

Gio: Gherardo Voflìo nel Tuo Libro „ de Scientiis 
„ Matth. c. 42. io. Quinquennio poi , puta anno 
„ 14;?. ulterius procedimi t\ ab Americo Vefpucio 
„ Fiorentino: a quo pene dixerim incidendo honore , 
„ fané qui nulli contigerit Regum , hacc tota continens 
„ Americac nomen adeepit ; non modo i Ila. feptentrio- 
„ nalis , five Mexicana , fed etiam mcridionuiis , five 
„ Pcruana &c. 

In un certo carmen , che va avanti P Atfo.nte 
dell' Ortelio ftampato nel 1570. fi legge: 

Inferiori folo qua ni ccrnis America dieta eft, 

„ Quam nuper pelago vecrus Vefpuccius audax 

„ Vi rapuir, Nvmpham tenui complexus amore. 

L' Autore de' Termini di ballo rilievo , librerò 
rariflimo, cosi ne parla a p. II. „ Amerigo Vefpuc- 
9 ci, fenza fconvenevole titolo, fi potria chiamare il 
„ Colombo Fiorentino , così padrone della Geografia , 
M che per le feoperte fatte da lui fi chiama America 
„ una gran parte del Mondo, dalle cui Lettere ad E- 
„ manuello Re di Portogallo , e navigazioni ttampate , 
„ vedefi il particolare di più fuoi Viaggi. 

V Autore medefimo a p. \6% foggiugne „ E vivono in 
„ oggi Gio: Batilta Strozzi , RafFacl Gualtcrotti , e Ottavio 
„ Rinaccini, il primo de' quali, dopo avere già credito 
„ di Poeta per numero , per leggiadria di Madrigali , e 
„ per la rotta di Radagagio, che egli in ottava rima 
„ volgarizzò dalla latina di Pietro Angelio , ha dico 
„ tra mano un' azione d' Amerigo Vefpucci , per tef- 
» feroe Poema eroico, e già fe ne vtìde diftefo in 
„ parte • 

Fi- 
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Filippo Cluverio nell* Introdu?ione alla Geogra- 
fia Lib. VI. c. X T . n. 3. così fcrive : „ Ditta nunc 
„ eft haec contincm America ab Americo Vefputio Fior. 
>, qui Emanuellis Portn^alliac Re»is aufpiciis a Gadi- 
„ bus ann. MCCCCXCVII. profettus , primus ex Eu- 
„ ropeis [ quantum memoria proditum ] eam ingretfus 
„ eft . Quamquam hoc prior Chrifl. Columbus Genuen- 
„ fis an. MCCCCXC1I. Infulas Americae, Hifpaniolam, 
„ Cubam, & Iamariam adierit. 

Iacopo Gaddi ne fa menzione negli Elogi dorici 
in verft» e in profa, e nel Catalogo de Scriptoribus 
non Ecclefiafticis . 

Tommafo Lanfi „ in Confult. de Princ inter pro- 
„ vincias Europac orat. prò Italia „ ciò d' Amerigo 
/iporta : N Quis autem maximopere non admirctur 
„ Americum Veìpucium Florentinum, qui inventae quax- 
» tae Orbis parti nomen ab fe impofuit Americae. 

L' Autore del Libro intitolato „ Novus Orbis reg. 
„ &c. „ così lafciò fcritto : „ Canibalorum terram , 
„ Americam , & reliquas incognitas terras , primi mor- 
„ talium adinvenerunt Chriftophorus Columbus , & Ai- 
„ bericus Vefputius labores innumeros exantlantcs , 
„ dum hinc inde per vaftiffimum,& faevifsimum aequor 
„ vagante? » & innumera pericula fubeuntes , novas 
„ contendunt quaerere terras, etiam longitfime a Pa- 
„ trio folo abducìi ; quippe qui adeo in meridiem di- 
gredì funt, ut polus AntarcVicus illis triginta tribus 
ìtibftollerctur gradibus , fub qua elevatione etiam In- 
>, fulam invenerunt in ampliamo fìtam mari, & Mcl- 
„ ciham appcllatam. 

Il Mariana nel Lib. XXVI. c. HI. „ Amencus 
# Vefpuccius Emanuellis Lufitaniac Regis aufpiciis A. 
„ primum MD. Brcftliam untoerfam exploravit , par- 
w tem haud dubio novi Orbis. Tametfi inventae Bre- 
l filile laudem Hitloricì Lufitani ad Pctrura Alvarum 
n Caprakm ablegant . ^ 
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Paolo Frehero, che in due bellifsimi Tomi (lam. 
pò il Teatro degli Uomini infigni in tutti i generi , 
riportandone il Ritratto , e il carattere , e Io ftudio 
in cui fi fegnalarono; allorché arriva ad Amerigo non 
fdegna con tutta ragione di chiamarlo A uro nomo , e 
Corografo eccellentiflìmo , e perito nell' arte del na- 
vigare . 

„ Iacobus Hofmannus in Lex. univerfali „ duTe del- 
l'America: „ Primum a Criftoforo Columbo Genuenfi, & 
„ AmerigoVefpuétio Fiorentino, a quo ci nomen an. 1497. 
„ detecìa efr. Il medefimo dice l'Autore del Teatro della 
vita umana , Michele Antonio Boudrand nel Tuo Leflìco 
Geografico . II Ferrari, il Leoni nella Biblioteca Indica, M. 
Cornelio nel Dizionario univerfale, I» Hiftorifche, Fra 
Vincenzio CoroneUi , e finalmente il Moreri , le di 
cui parole fon tali: „ Vefpucci Americo qu' on nom~ 
„ me vuigairement Amcric Vefpuce , celebre par fes vo- 
3> yages , & par fes decouvertes dans le nouveau mon- 
w ° e > on nomme Amerique, etoit Italien, & natif 
„ de Florence. Il fut elevè dans le negoce par fon Pe- 
„ re qui etoit Marchant, & etoit Homme d' efprit, a- 
» droit, patient, courageux , entraprenanr óVc. 

Lo Spondano fotto l'anno 1497. „ Americus Vefpu- 
„ ««« Fior, aufpiciis Ferd. Regis Catholici partem illam 
„ novi Orbis detegit , quae verfus feptentrionem eft, & 
„ Amcncae nomen ab eo accepit, & ann. feq.redit ia 
„ Hilpaniam. 

Gilberto Genebrando nella fua Cronologia all'anno 
1497. allorché dice: „ Americus Vefputius Florentinus fub 
„ zona torrida ultra citraque terras occiduas naviga- 
» tionibus quatuor aperuit, & Americani de fuo no- 
„ mine appellavit, quarum duas verfus occidentem man- 
„ dato Ferdinand! Ducis Hifpaniarum fufcepit , duas 
„ alias verfus Auftrum Emmanuellis Lufitaniae Regis 
„ mflu . Propter eius magnitudinem quarta pars Orbis 
„ nominami nefcitur continens ne fit . an Infula , &c. 

Tra 
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Fra Leandro Alberti nella Deferì/ione d'Italia^arlan- 
do di Firenze, fece nominare quarta degniflìina Città fuori 
d' Italia: „ Alberto Ve r puccio eccellente Cofmografo, 
„ alla cui fuafione Manuele Re di Portogallia gli die- 
„ de alchune navi, acciocché folcalfe lo mare oceano 
„ per ritrovare Ifole, e altri paefi non conofeiuti da 
„ noi. 

Il Tuano nel Tomo T. della Storia univerfale , do- 
po aver riportata la fpediziorte del Colombo , foggiu- 
gne: „ Ea res mavimam conciliavit, & Ferdinando, 
„ & Kabellac nominis celebritatem , quorum aufpiciis 
„ fevennio poft Am^ricus Vefpucius Fior, terram illam 
„ trans aequinocVialem lineam , quam a fuo nomine 
„ Americam dixit , exploravit • 

In un certo Libretto imprefìb in Lione da Sulpi- 
tio Sapido intorno all' anno 1550. intitolato: „ Epi- 
„ tome Hift. & Cron. Mundi M fi trova fotto V anno 
1492. H Infulae quaedam in Oceano , antiquioribus 
„ ignotae hoc aevo veluti novus Orbis ab Americo Ve- 
„ fputio primum & deinde a Chriftoforo Columbo lu- 
„ ftrantur. 

Giovanni Metello nella Prefazione a Girolamo Ofo- 
rio „ de rebus Emmanuelis Lufitaniae Regis , óVc. n 
così fcrive: „ Quam partem Americae nomine , ab Ameri- 
„ co Vefputio , qui multas eius partes quatuor naviga- 
„ tionibus aperuit, nonnulli Geographi , praefertim infi- 
„ gniunt. 

Il Mini nella Difefa della nobiltà Fiorentina di- 
feorrendo de' noftri Concittadini eccellenti nelle Mat- 
tematiche, cosi d* Amerigo favella: „ Le mattema- 
„ tiche difcipline, forelle nobilifsime della divina, e 
„ della naturale Filofofia , non furono elleno ancor 
„ efse , & oggi fono più che mai amiche de' Fio- 
„ rentini ? ec. Il mirabil giudizio 3 che ebbe Ameri- 
„ go . Vefpucci nel ritrovare nuovi mari , & nuove 
„ terre ec, „ E di nuovo ne parla nel Difcorfo 
. del- 
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della Nobiltà di Firenze nella clafse de' Mattema- 
tici . 

Tra i più moderni il dotto Fleury nell' Iftoria Ec- 
clefìaftica lotto I" anno MDI. ne parla con fomma iode r 
riportando brevemente le feoperte da lui fatte ne' fuoi 
due ultimi Viaggi , in fine de' quali dice , che egli 
morifse nel 1508. feguitando V opinione più corau-, 
ne . 

Girolamo Bartolommei lavorò un grotto Poema di 
XXXX. Libri , ne" quali poeticamente si , ma con poca 
cultura di rima , canta il Tuo diicoprimento del nuovo 
Mondo . 

Benedetto Averani nell' Orazione V. Tom. I. verfo 
il fine: „ Duos Etruria produxit Viros, quibus haud. 
„ feio, an univerfus Orbis parcs umquam tulerit ; quo- 
„ rum alter quartae terrarum parti a fé repertae no» 
„ men dedit , alter magnam Cocli partem detexit 
„ &c. ' .. 

Il Capitano Cofimo della Rena nell' Introduzione 
alla Serie "degli antichi Duchi, e Marchcfi di Tofcana 
alla pag. 14. 

II Talloni ne' Penfieri divertì al Db. x. c. xxv. 
intitolato Geometri , e Cofmografi antichi , e mo- 
derni » 

v Andrea Salvadori gli fece il prefente Sonetto: 
„ Quel*' è 1' Eroe , che faggio infieme , e forte 
„ Spiegando verfo {' Aultro ardito volo, 
„ Valta terra trovò fott' altro polo , 
„ E del gran continente aprì le porte. 
w Domò barbare genti , ed ebbe in forte 
„ Poter dar nome a quell' ignoto Aiolo, 
„ Ora in due Mondi eterna fama a volo 
„ Innaha il fuo valore , e la fua forte . 
„ Se vanno di Fenicia alteri i lidi, 
„ Che diede, nata in loro, Europa bella, 
„ Nome del Mondo a più famofi nidi; .. . 

„ No- 
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Di Amerigo Vfspvcct. lxxv 
„ Noftra Flora Rea! vantili anch' ella, 
„ Ed ogni Terra Italica V invidi , 
„ Che da un Tuo Figlio America s' appella . 
L' Hondio nella deferizione particolare d' Italia , 
allora quando viene a Firenze, annovera i letterati 
più famoH, che 1' hanno illu trata , e tra gli altri 
dice d' Amerigo, che „ Lcngifsime extra Italiam Flo- 
„ rentinum noracn ertulit Americtis Vefpucius Colmo» 
„ graphus, qui im'enjtae quartac terrarum Orbis parti 
„ nomen ab fe impo'ìiit Americae . 

Il Signor Canonico Salvino Salvini , Padre della 
Fiorentina erudÌ7ione , difeorrendo del Poema del Bar- 
tolommei nella di lui Vita inferita ne' Farti Con Polari 
dell' Accademia Fiorentina, in coiai guifa d' Amerigo 
favella : „ Se in così lungo componimento non ha per 
„ avventura 1' Autore incontrata 1' intera accoglienza , 
come egli meritava , egli ha certamente il pregio 
„ d' elfere Itato il primo a folcare con gran cuore un 
„ mare così vallo, ed è fe non altro degno di fomma 
„ ftima, per avere in tal maniera inoltrato un fegno 
di venerazione, e di plaufo a quello infigne noitro 
,, Concittadino » E veramente chi ben confiderà que- 
„ Ita gloria della Città noitra , di avere Amerigo dato 



„ che niuna altra Città fi può finora vantare , con- 
„ felferà ancora bene impiegato ogni tributo di gra- 
„ titudine , che da qualunque della fua Patria offerto 
„ gli fia . Io affezionato da gran tempo alla memo- 
„ ria di uomo sì memorando , ficcome in quelro 
„ Volume ho avuto Y onore d' inferire la Vita di 
„ quel noftro difeopritore di nuovi lumi nel Cielo , 
5, così mi fon rifoluto di diftendere in altro tempo 
j, la Vita di quefto ritrovatore immortale di nuovi 
„ Mondi , per farmi merito , fe tanto mi lice , col 
„ Mondo letterato, fe non collo ftile, che fo quan- 
„ t' egli è fcarfo , e mediocre , almeno colla materia . 




i del Mondo, del 



Al- 
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Alcune carte dell' America pubblicate coli* appro- 
vazione dell? Società Regia Britannica, tra i gradi 50. 
e 55. di latitudine meridionale, e 40. di longitudine, 
avvertono, che Amerigo giunfe fino a queir altezza, 
dopo aver lafciate le cofte del Brafile con 500. leghe 
di cammino. 

Il Signor Domenico Maria Manni illuftratore fa- 
mofo della Patria noftra , ne fa parola nel fuo Libro 
>, de Florentinis inventis c. 42. „ 



Fine della Vita di Amerigo Vejpucd. 
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LETTERA 

D I 

AMERIGO VESPUCCI 

Delle IJble nuovamente trovate 
in quattro fuoi Viaggi. 

VIAGGIO PRIMO, ' 

* . . 

ag ni r ice Domine (i). Dipoi del- 
la umile reverenza, e debite recom- 
menda?.ioni(2)cc. Potrà eflfere, che 
vofira Magnificenza fi maraviglie» 
rà della mia temerità, ( 3) e ulad3 
vollra favidoria , che tanto afsur» 
daments ic mi muova a fcrivere a voftra Mag. 
la prefente lettera tanto prolilla; fappiendo, che 

A di 

• 

t Si nnri il titolo di Magnifico , che , o per romando > o «Tigniti 
U quale lì dava a tutti quei» prefedmno agi' altri > onde in ua 
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* VIAGGIO 
di continuo voftra Mag. fta occupata itegli alti , 
contigli, e negozi fopra il buon reggimento 
di cotelta eccelfa Republica. E ini terrà non 

folo 



Sonetto del Gtareano fi legge : 

Al miCC ilice a'tiftn , al latoraatty 
Magi'fito S'gnor pj P infcri\ionty 
Di tuolo <P liluftrt ba p-etenfionr 
li più fallite, i fracido mercanto. 
In un manoferitto del Cav. Tom- 
fi afo Rinuccini intitolato come 
appretto : Confidi' a\ioni foprm 
r tifanti mutato noi prtfonto ft- 
colo M 1600. cominciali a no- 
. HI» da Cav. Tommafo %J- 
rmecini /' anno 1665. » con p«n- 
fiero di andar ft poi t andò fino m 
chi Dio hmidiUo mi darà vi: a, 
trovandomi ntW olà oT anni ÓQ. 
Nel Capitolo intitolato: Titoli 
Cirimoniuli in Itttoro , & in vo- 
to . „ La Nobiltà nel comincia- 
,, re del fecolo, non tifava altrn 
,, titolo nelle lettere tra loro , che 
j, il Molto llluftre neHa fopra- 
% , ìcritta , ed il V S. nel corpo del- 
,, la lettera , e in voce , e nella 
,, cortesìa dicea : Affezionati Aimo 
Servitore. E quando un nobile 
capo di famiglia avelie avuto 3 
fcrivere ad un altro nobile , ma 
51 giovane , e figliuolo di famiglia 
„ gli avrebbe dato folamente del- 
1' llluftre, e ricevuto come fo- 
yy pra del Molto Illudi e , c nel- 
1' ifteffa maniera trattavano tra 
loro un nobile, dirò» di prima 
yy clafle con un altro di più re- 
„ cente nobiltà. Con V introdu- 
(ione de 1 titoli di Marchefa , fi 
» cominci* ad introdurre nella iV- 



yy praferìtta il titolo d' lllurtrirTi- 
„ mo , che fu fubito abbracciato 
,, da ogn' altro nobile , e poi in- 
„ trodorto ancora rrel corpo delle 

Intere ,con la enrrefia di Obbli- 

gatiftimo , U inilitfinra , Devo» 
yy ti (limo Servitore y Servo , • fi- 

Milli , fecondo che più e meno 
„ s' è voluto adulare^ o inoltrarli 

ofTequiofo : e finalmente s* è 
yy così introdotto di dare 1' llJtir 
„ ftriflimo anche in voce, che lo 
„ tanno dare ai Gentiluomini an- 
,, che le perfone baffe , e fino t 

poveri nel chieder limofina , e 
„ il Molto llluftre è trafportato 
„ ne' bottegai . 

t Dopo le debite recommenda- 
zioni Era quella una formula 
confueta porfi a principio della 
lettera , come appare da altre 
fcritte a Piero Soderini , per e- 
fempio trovo nella di lui Vii» 
iniprcifa in Padova l'anno 1617. 
che cosi principia la lettera avi. 
p 9I6. Illnf trinimi Domine , pojt 
debitat rotomondationot Cff. 
3 E ufada voftra fa v idor ia , Mifa 
effere ufato. Ecco Italianitzato il 
participio Spag Ofado , fignificante 
Ardito- Credo, che il Vefpucct 
fcrivefle Ufadia « e non Ufada. 
Ofadia , voce Spag. che lignifica 
Ardire. Sabiduria , poi Sapienza. 
Pare, che folle quello il pernierò 
dello Scrittore: la voftra (apiciita 
fi maraviglio*? dei mio ardimento • 

itti'-. A 




PRIMO. 5 

folo prefuntuofo , fed etiam peroziofo, in por- 
mi a fcrivere cofe, non convenienti a voftro 
flato, nè dilettevoli, e con barbaro ftilo fcritte, 
e fuora d* ogni ordine di umanità : ma la 
confidenza mia, che tengo nelle voftre virtù , & 
nella verità del mio fcrivere, che fon cofe non 
fi truovano fcritte nè per li antichi , nè per i 
moderni fcrittori, come nel procefso conofeerà 
V. M. mi fa edere ulàto. La caufa principale, 
che molle a feriva rvi, fu per (i ) ruogo del pre- 
fente apportatore , che fi dice ( 2 ) Benvenuto Ben- 
venuti noftro Fiorentino, molto fervitore fecon- 
do che fi dimoftra, di voftra Mag. e molto ami- 
co mio: il quale trovandoli qui in quefta Città 
di Lisbona, mi pregò, che io facefli parte a vo- 
ftra Mag. delle cofe per me vifte in diverfe pla- 
ghe del mondo, per virtù di quattro viaggi , che 
ho fatti in dilcoprire nuove terre: e dua (3) 
per mando del Re di Calli glia Don Ferran- 
do VI. per il gran golfo del mare Oceano, 
verfo F occidente ; e 1' altre due per mandato 
del poderofo Don Manovello Re di Porto- 
gallo verfo V auftro : (4) dicendomi, che voftra 
Mag. ne piglierebbe piacere , e che in quefta 

A 2 fpe- 

' • • r 

» Per Ruogo, Priego , voce glia» giuda H cortu me della no. 

Spagn. che vuol dire Preghiera, (Ira nazione. 

Richieda , da Roga, Pagare. J-Cioè Per ordine. Da Mandar,. 

% Quel}* è un Benvenuto di Do- Ordinare . 

mcnico Benvenuti , come dal 4 Quefti tre verft Tegnenti fi li- 
quarto Viaggio ricavali , ti quale ferifeooo a quel Benvenuto, che 
• probabilmente doveva in qael lo ha fluì lato a fcrivere quefte 
tempo mercanteggiare io Calli. . tdaiiuBi de' tuoi viaggi. 
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fperava fervitù : il perchè mi difpofì a farlo , 
perche mi rendo certo, che voftra Mag. mi tiene 
nel numero de' fuoi fervidi, ricordandomi f 
come nel tempo della notlra gioventù vi ero 
amico , e ora Servidore ; e andando a udire i 
principi di grammatica fottò la buona vita c 
dottrina del vere rab ile religiofo frate di S. Marco 
fra Giorgio Antonio Vcfpucci, i cornigli e dottri- 
na del quale piacene a Dio, che io avelli feguita- 
to: che come- dice il Petrarca ( i ) : lafarei altroi 
uomo da quel che io fono . Quoinodocunque 
fit, non mi dolgo; perchè femprc mi fono di- 
lettato in cofe virtuolè : e ancora che quelle mie. 
(z) patragi e , non liano convenienti alle virtù 
vollre , vi dirò, come dille Plinio a Mecenate (3) : 
Voi Colevate in alcun tempo pigliare piacere del- 
le mie ciancie ; ancora che voftra Mag. ftia 
del continuo occupata ne'publici negozi, alcuna 
ora piglierete ( 4 ) di fcarifo per confumare un 
poco di tempo nelle cofe ridicole , o dilette- 
voli . E come il finocchio li coltuma dare in 
cima delle dilettevoli vivande per difporle a 
miglior digeiuone, cosi potrete per difeanfo di 

. tante 

■ il Petrarca nel primo Sonetto dice ? cenate , nella di cui età non vifle- 
§gund' tra m parte mhr > utm à* t o . Ebbe bensì la mira al detto 



^el ci 1 $» font. di Catullo nel primo cndecafillab* 

acconti , dalla voce Spag* a Cornelio nipote, allorché diffe: 
Patranna , che vuol dire Cola - - - namqvt tv foltkst , 



• da raccontare per trattenimento . htttt tftt alitfuid puta't **%*t . 

3 Nè Piini» il vecchio, ni il gto- 4 Debbe forfè dire Difeanfo in 

vane difTero mai tal cofa , nè una fola parola, il che ligniùc» 

potcronla due a' Maipi di Me- ia Sp«g. Ripofo. 
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tante voftre occupazioni ( i ) mandire a leggere 
quelle mie lettere ; perchè vi appartino alcuntants 
dalla continua cura e alfiduo penlamento delle 
cole publiche, e le farò prolitib, veniam peto 
Mag. signor. mio. Voltra Mag. faprà , come il 
motivo della venuta mia in quello Regno di 
Spagna fu per trattare mercatanzie , e come In- 
guini in quello propo(ito circa di quattro anni, 
ne' quali viddi , e conobbi i difvariati movi-, 
menti della fortuna, e (2) come promutava que- 
lli beni cadaci e tranlìtori , e come un tem- 
po tiene V uomo nella fommità dilla ruota, 
e in altro tempo lo ributta da le , c lo priva de' 
beni , che irpoiicMio dire «npre lati ; di modo che 
conofeiuto il continuo travaglio , che 1' uoni3 
pone in conquerirgli , con fottometterfi a tanti 
difagi e pericoli , (3) deliberai lafciarmi della mer- 
canzia, e porre il mio fine in cofa più lauda- 
bile e ferma, che fu, che mi difpofi di andare 
a vedere parte del mondo , e le fue maravi- 
glie . E a quefto mi li otfèrfe tempo, e luogo 

molto 

s L* intenda cori : Potete ordina* T>;fr*;ì,ut*do ugualmente U Iute , 
M , che vi G leggi quefta mia Similemente «gli [plendor mintimi 
lettera . Mandare , s' è detto di Ordini general mmifirs , e du- 
f"Pu> che vuol dire Ordinare. ti , 

a Ha voluto con qtiefte parole Che pe*mut*{te * tempo li hen tatf t 
imitare il noftro divino Poeta Di gente in gente, e tP uno in mhrt 
al Canto VII. v. 73. dell* In- {«»%*"-> 
fetno allorché cantò : Oltre Im difenftn di fenni urna- 

Celui , lo cui favor tutte traendo « ni. 

Votoli iteli; 0 di i lor y et, conduce, 3 Maaiera prefa dagli Spag Que- 
Sì (V o%ni péne *J igni [*r\t daife de la niercidutia , Lafciar 
fplende , di fare il mercante . 
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molto opportuno ; che fu , che il Re Don Fer- 
rando di Calli glia . avendo a mandare quattro 
navi a difeoprire nuove terre verfo T occiden- 
te , fui eletto per Sua Altezza , che io fufll in 
efla flotta, per aiutare a dìfeoprire . Partimmo 
dal porto ài Calis adì io. di Maggio 1497. e 
pigliammo noflro cammino per il gran golfo 
del mare oceano , nel qual viaggio iremmo 1 8. 
mefi , e difeoprimmo molta terni ferma , e infi- 
nite ifole , e gran parte di elle abitate , che 
dalli antichi scrittori non fe ne parla di effe, 
credo perchè non ne ebbono notizia ; che fe ben 
mi ricordo , in alcuno ho letto , che teneva , che 
quefto mare oceano , era mare lenza gente : e dì 
quella opinione fu ( 1 ) Dante noilro poeta nel 
xxv 1. capitolo dello Inferno , dove finge la 
morte di Ulifie , nel qual viaggio vide cofe 
di molta maraviglia , come intenderà voflra Mag. 
Come di fopra dilli , partimmo del Porto di 
Calis quattro navi di conferva, e cominciam- 
mo nollra navigazione diritti alle ilole fortu- 
nate , che oggi fi dicono la gran Canaria , 
che fono fituate nel mare oceano , nel fine del- 
lo 

1 Le parole di Dante fon tali Y.ìOO. E Paltrt^rbe qutlmmrtinltrn» bagn/t. 
Ma mt/t mi p*r /' sito m art ap*r t « Io* i compagni travata vtttbi* tardi , 
So/ tonunltgm , o (oh quella tom- Quando vonimmo a quella fot* 

P't,*a (trotta , 

Piceiola, dalla qual non fui deferì: o»' Ertolo fono li futi riguardi , 
V un lite , / i* mitro vidi infin ìm Acch ,be Pmomp.li olire non fi menai 
Spag rta , Dai; man def rami la{tia'S*bilia % 

Win n,l M.-rcect, , P i/ola dt' DalP m/ira v a m' érta l^ciat» 

***** i (m*% 
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10 occidente abitato , porte nel terzo clima ; 
Copra le quali alza il polo del fettentrione fuo- 
ra del loro orizonte 27. gradi e mezzo , c di- 
ranno da quella Città di Lisbona 280. leghe per 

11 vento infra mezzo dì, e libeccio , dove ci te- 
nemmo otto dì , provvedendoci d* acqua e le- 
gne, e di altre cofe neceflarie. E di qui fatte 
nortre orazioni, ci levammo, e demmo le vele 
al vento , cominciando noftre navigazioni pel 
ponente, pigliando una quarta di libeccio ; e 
tanto navicammo, che al capo di 37. giorni fum- 
mo a tenere una terra , che la giudicammo ef- 
fere terra ferma, la quale dilla dalle Ubi e di 
Canaria più vftV occidente , a circa di mille le- 
ghe fuora dello abitato , drento della torrida 
zona: perchè trovammo il polo del fettentrio- 
ne alzare fuora del fuo orizonte 16. gradi , e 
più occidentale , che le ifole di Canaria, fecon- 
do che moftravano e noftri inftrumenti 74. gra- 
di; nel quale ancorammo con nollre navi ad 
una lega , e mezzo di terra . Buttammo fuora 
noftri battelli, e ftipati di gente, e d' arme, 
fummo alla volta della terra, e prima che giu- 
gneffimo ad elsa , avemmo viltà dimolta gen- 
te , che andava a lungo della fpiaggia , di che 
ci rallegrammo molto, e la trovammo elfere gen- 
te difnudi . Moftrarono aver paura di noi , cre- 
do perchè ci viddono veftiti , e d'altra rtatura: 
tutti li ritratteno ad un monte, e con quanti 
fognali facemmo loro di pace e di amiiU, non 
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vollon venire a ragionamento con effo noi , dì 
modo che già venendo la notte, e perche le 
nave ftavano (i)furte in luogo pericololo, (2) per 
ilare in cofta bravale fenza abrigo, accordammo 
T altro giorno levarci di qui , e andare a cercare 
d'alcun porto, o (3) infenata, dove aificuraflìmo 
noftre navi . E navigammo per il maeftrale , 
che così i\ correva la cofta , lempre a vifta di 
terra, di continuo viaggio veggendo gente per 
la fpiaggia ; tanto che dipoi navigati due giorni 
trovammo affai ficuro luogo per le navi , e 
furgemmo a mezza lega di terra, dove vedem- 
mo moltifiìma gente ; e qucfto giorno med> 
fimo fummo a terra co' battelli, e faltammo in 
efsa ben 40. uomini bene a ordine : e le gen- 
ti di terra tuttavia li moftravano fchin* di noftra 
convenzione , e non potevamo tanto aflìcurarli, 
che venifuno a parlare con noi ; e quefto gior- 
no tanto travagliammo con dar loro delle cofe 
noftrc, come furono , fonagli, fpecchi,(4) cente, 
fpalline, e altre frafche , che alcuni di loro li 
aflicurarono , e vennano a trattare con noi , e 
fatto con loro buona amiftà, venendo la notte (5) 
ci difpcdimmo di loro, e tornammoci alle navi, 
e l'altro giorno, (6) come fall l'alba, vedemmo, 

che 

t Cioè Ferme, onde Dante: 4 Cinte, vale Cinture, Legacci. 

Ic Itti* joD'f iìpemt a vtÀf fwt». 5 Viene dal » erbo Spag. Dcfpcdir* 
1 Vale a dire, Per eflere in un fé de uno , cioè Liceoiiarui 

pofto fieni, bitrarw, petialofo, d'uno. 

e lenza riparo, o ditela. 6 L' ufi qui»! per Ufcir filoni, 

3 Ci. ì- *enn di mare , I uogola cpsì più (otto : Come Ctlixon dei 
cui poiiouo &u ùt urc le navi, venite di l«i malli. 
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PRIMO. 9 
che alla fpiaggia ftavano infinite genti , e avevano 
con loro le loro donne, e figliuoli. Fummo a 
terra , e trovammo , che tutte venivano carica- 
te di loro mantenimenti, che fon tali, quali in 
fuo luogo fi dirà: e prima che giugneflìmo in 
terra , molti di loro li gittarono a nuoto , e 
ci vennono a ricevere un tiro di balenio nel 
mare , che fono grandiflìmi notatori , con tan- 
ta lìcurtà , come le aveflìno con elfo noi trat- 
tato lungo tempo, e di quella loro lìcurtà pi- 
gliammo piacere. Quanto di lor vita, e collumì 
conofeemmo fu , che del tutto vanno dimudi > 
sì li uomini , come le donne , lenza coprire ver- 
gogna nell'una , nòft altrimenti che come ialiron 
del ventre di lor madri . Sono di mediana 
ftatura , molto ben proporzionati. Le lor carni 
fono di colore , che pende in rollò, come pelo 
di lione ; e credo , che fe gli andalfi no veltiti , 
farebbon bianchi come noi. Non tengono pel 
corpo pelo alcuno , falvo che fono di lunghi 
capelli, e neri, e maflime le donne, che le ren- 
don formofe . Non fono di volto molto bel- 
li, (i) perche tengono il vifo largo, che vogìion 
parere al tartaro . Non fi lafciano cretccrc pelo nef- 
funo nelle ciglia, nò ne* coperchi degli occhi , 
nè in altra parte , falvo che quelli del capo , 
che tengono i peli per brutta cofa. Sono molto 

B leg- • 

• ■ 

l Si veda ft;pra ciò il 19». I. del- Sì ancora Teodoro de Bry r. 
P ItW. nat. e medie, dell' A- xvi. p. 135. della raccolta del- 
nicric. di Guglielmo Fifeoe . V Amer. toni. 3. 
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leggieri delle loro perfone nello andane, e nel 
correre, sì li uomini , come le donne ; che (i) non 
tiene in co..to una donna correre una lega, o 
due, che moire volte le vedemmo, e in que- 
fio levon vantaggio gran didimo da noi criltiani. 
Nuotai. o fuora d' ogni credere , e miglior le 
donne, che gli uomini, perche li abbiamo tro- 
vati, e vitti molte volte due leghe drento in 
mare , fenza appoggio alcuno , andare notando . 
Le loro armi fono archi, e faette molto ben ru- 
bricati , falvo che non tengon ferro , nè altro 
genere di metallo forte , e in luogo del ferro 
pongono denti di animali, o di pefei, o un 
tulcello di legno forte arlicciato nella punta . 
Sono tiratori certi , che dove vogliono, danno; 
e in alcuna parte ulano quelli archi le donne: 
altre arme tengono come lance toftate, e altri 
baftoni, con capocchie beniflìmo lavorati . Ufano 
di guerra infra loro con gente , che non fono 
di lor lingua, molto crudelmente , fenza perdo- 
nare la vita a nclluno, fc non per maggior pena. 
Quando vanno alla guerra, levan con loro le donne 
loro, non perchè guerreggino, ma perchè levan lor 
drietoil mantenimento ; che lieva una donna addof- 
fo una carica, che non la leverà un uomo trenta, 

0 quaranta leghe , che molte volte le vedemmo • 
Non coftumano Capitano alcuno, nè vanno con 
ordine , che ognuno è lignore di fe , e la cau- 
fa delle lor guerre non è per cupidità di re- 
gna- 

1 cioè Non fa eafo, ed è frafe Spag. 
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gnare, nè di allargare i termini loro, nè per 
codizìa difordinata , falvo che per una antica 
inimiftà , che per i tempi partati è futa infra lo- 
ro : e domandati perchè guerreggiavano , non 
ci fapevono dare altra ragione, fe non che lo 
facevon, per vendicare la morte de* loro antc- 
patfati, o de* loro padri. Quefti non tengono 
rè Re, rè Signore, nè ubbidifcono ad alcuno, 
che vivono in lor propria libertà ; e come fi 
muovono per ire alla guerra, è, che quando i 
nemici hanno morto loro , o prefo alcuni di 
loro i fi leva il fuo parente più vecchio , e va 
predicando per le ftrade , che vadin con lui a 
vendicare la moire ~ttt quel tal parente fuo , e 
così fi muovono per compaffione . Non (i) ufano 
iuftizia, nè cailigano il malfattore, ne il padre , 
uè la madre non caligano i figliuoli, e per ma- 
raviglia , o non mai , vedemmo far queftione in- 
fra loro. Moftranfi (empiici nel parlare, e fono 
molto maliziolì , e acuti in quello, che loro (2)01- 
ple. Parlano poco, e con balla voce. Ufano i 
medefimi accenti come noi, perchè formano le 
parole , o nel palato , o ne' denti , o nelle lab- 
bra , falvo che ufano altri nomi alle cofe . Molta 
(3) fono le divertirà delle lingue , che di cento , 

3 Si ricavi da altri Viaggiatori, Cu pie, che vale Tornare il conto . 

che avevan beniflTimo i loro ga- *> Si vedala Lettera XX. delle Stien- 

ftighi Si teda il toni a. del- tinche 4el Slg. Onte Lorenzo 

I* Anieric. di Teodoro "de Brj Magalotti) in cui ne afl>*na 

c nini. p. d' una fiutile Ùirfeiii di tcrim- 

% Lo Spag. dice Cunifl* , c bob ni U ragion». 
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in cento leghe trovammo mutamento di lingua, 
che non s' intendano V una con T altra . 11 
modo del lor vivere è molto barbaro, perchè 
non mangiano a ore certe, e tante volte quan- 
te vogliono , e non li dà loro molto , che la 
voglia venga loro, più a mezza notte, che di 
giorno, che a tutte ore mangiano; e'1 lor man* 
giare è nel molo fenza tovaglia, o altro panno 
alcuno , perchè tengono le lor vivande o in ba- 
cini di terra, che lor fanno , o in mezze zuc- 
che . Dormono in certe rete fatte di bambacia 
. molto grande fofpefe nell* aria; e ancora, che 
quefto lor dormire (1) paia male, dico eh è dolce 
dormire in elle , e (2) miglioi dormivamo in eile , 
che ne* coltroni . Son gente pulita , e netta de' 
lor corpi , per tanto continovar lavarli come fan- 
no: quando (3) vaziano con riverenza il ventre, 
fanno ogni cofa per non elìere veduti, e tanto 
quanto in quello, fono netti e fchiri. Nel fare 
acqua fono altrettanto fporci, e fenza vergogna; 
perchè ftando parlando con noi, fenza volgerli, 
o vergognarli, lafciano ire tal bruttezza, che in 
quefto non tengono vergogna alcuna . Non ufa- 
no infra loro matrimoni, ciafeuno piglia quan- 
te donne vuole ; e quando le vuole repadiare , 
le repudia, fenza che gli ila tenuto ad ingiù- 



» Meior dormiamo en ellas , que 3 Variar , voce Spag. Ugnincaate 
co Ivs colchonea. Miglior , ft* , Scaricar. , , a l g 



ria, 



1 Parete» dice lo Spagn. di cofa t 
. che non ha apparenza di buo- 
na . 
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ria, o alla donna vergogna, che in q\iedo tinta 
libertà tiene la donna, quanto i' uomo. Non To- 
no molto geloli, e ruora di mifura lulTurioil, 
e molto più le donne, che gli uomini, che fi 
lafcia per onedà dirvi l' artifìcio, che le fanno per 
(1) contar lor difordinata lulluria. Sono donne 
molto generative, e nelle loro pregnezze (e) non 
fculano travaglio alcuno ; i loro parti fon tanto 
leggieri, che partorito d' un dì , vanno fuora per 
tutto , e maffimc a lavarli a' fiumi , e danno fa- 
né come pefei. Sono tanto disamorate e crudi, 
che fe ii adirano co' loro mariti , fubito fanno 
un artificio , con che s' ammazzano la creatura 
nel ventre , ~*-lL /conciano, e a queda cagione 
ammazzano infinite creature. Son donne di gen- 
til corpo molto ben proporzionate, che non 11 
vede ne' loro corpi cofa , o membro mal fatto , 
e ancora che del tutto vadino di (nude , fono 
donne in carne, e della vergogna loro non fi 
vede quella parte, che può imaginare chi non 
T ha vedute, che tutto ricuoprono con le co- 
fee, falvo quella parte a che natura non pro- 
yidde, che è, onedamente parlando, il pettU 
gnone. In conclulìonc (3) non tengon vergogna 
delle lor vergogne , non altrimenti che noi tcn- 
ghumo inoltrare il nafo, e la bocca. Per ma* 

ravi- 

1 

i Dee dire Contentare. ; 3 Di ciò ne da una bella ragione 

% Ekuf.tr trjbaio , dice lo Spa- Virgilio dicendo: 

, gnuolo , p«t Rifparwttt fati- T*mu*> /» uurìt mfwqtm mulmm 
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raviglia vedrete le poppe cadute ad una donna , 
o per molto partorire il ventre caduto, o altre 
grinze , che tutte paion che mai partoriflìno . 
Moftravanfi molto delìderofe di congiugnerli con 
noi Criftiani . In quelle gente non conofeemmo 
che tenclììno (i) legge alcuna , nè fi poflòn dire 
Mori, nè Giudei, e peggior che Gentili, per- 
chè non vedemmo , che faceflìno la critici o alcuno, 
nec etiàm non tenevano cafa di orazione , onde 
la loro vita giudico eiìere Epicurea . Le loro abi- 
tazioni fono in comunità, e le loro cale fatte 
ad ufo di capanne, ma fortemente fatte, e fa- 
bricate con grandinimi arbori, e coperte di fo- 
glie di palme, ficure delle tempefte, e de* ven- 
ti, e in alcuni luoghi di tanta larghezza , e lun- 
ghezza , che in una fola cafa trovammo , che 
ftavar.o fecento anime; e popolazione vedemmo 
folo di tredici cafe , dove (lavano quattromila 
anime. Di otto in dieci anni mutano le po- 
polazioni , e domandato, perchè lo facevano , per 
canfa del fuolo, che di già per fudicezza flava 
infetto , e corrotto , e che caufava (2) dolenza ne' 
corpi loro, che ci parve buona ragione. Le 

loro \ 

! 

a Vi fono altri dotti Viaggiatori, dal Padre Tomniafo Vincenro 
i quali hanno fen/a alcun dub- Coniglia nel difeorfo preliminare 
bio aderito , non aver quei po- fopia 1' origine delle Religioni 
poli idea di religione > ma quelli all' Opera da lui Icritta contro 
fono flati dipoi impugnati da gravi i Fatalifli §. i. 1. 3. e fcg. 
Scrittori, e /penalmente per com- % UVlcncia j voce Spàg. 'che fignirT* 
memorare i noflri dal Sig Conte ca Dc lore . E* gr-. Tengo un» 
loremo Magalotti alla Lett Vt dolencia en la gargjnu , Ho UH 
delle Famigliari , e ultimamente dolore nella gola , 
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loro ricchezze fono psnn: di uccelli di più co- 
lori , o patcrnollrini , che fanno d' ofll di pe- 
fcì , o in pietre bianche, o vjrii , le quali li 
mettono per le gote, e per le labbra, e orec- 
chi , e d' altre molte cofe , che noi in cofa al- 
cuna non le {limiamo. Non (1) ufino commerci.), 
nè comperano, nè vendono; in conclusone vi- 
vono, e li contentano con quello, che dà loro 
natura. Le ricchezze, che in quella noftra Eu- 
ropa, e in altre parti ulìamo , come oro , gioie , 
perle , e altre divizie (2) non le tengono in cofa 
nefTuna , e ancora che nelle loro terre V abbi- 
no , non travagliano per averle, nè le {limano. 
Sono (3) liberati nel dare, che per maraviglia vi 
negano colà alcuna, e p^r contrario liberali nel 
domandare . Quando li molìrano voftri amici , per 
il maggior fegno di amillà, che vi di moftrano 
è , che vi danno le donne loro , e le loro fi- 
gliuole , e fi tiene per grandemente onorato , 
quando un padre , o una madre traendovi una 
fua figliuola , ancora che lia (4) mozza vergine (5) 
dormiate con lei , e in quello ufono ogni termine 
di amillà . Quando muoiono ufano vari modi 

di 

j Si può «tortamente di erti dire ciò, elicati. Anderebbe in fua vece 

chead altro propano cantò Lucano: Parchi, Rilenti ec. 
Tirm futi tontt*t* botti , non iff 4 Moria , cioè Ragazza . 

di^nm mtrtii . j Qucfto han praticato ancora aì- 

» Spagnnlifmo : Delle ricchezze cuni popoli della Tartari* , per 
non fanno alcun conto. relazione di M. Polo , come av- 

| In quelli verfi non c* è contri- verte il dnttijfinio Sig. Conte 
rieri alcuna: credo bensì, che la - Lodovico Muratori cip. vii. 
voce Libcialit fia lualamcote re- della FUofofia morale p. 86. 
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di efcquie , e alcuni (i) gP interrano con acqua, 
c lor vivande al capo, penfando, che abbino a 
mangiare ; non tengono , nò ufano cerimonie di 
lumi, nè di piangere. In alcuni altri luoghi 
ulano il più barbaro, e inumano interramento, 
che è, che quando uno dolente, o infermo Ita 
quafi che nello ultimo palio della morte , i fuoi 
parenti lo levano in uno grande bolco , e co- 
ricano una di quelle loro reti, dove dormono 
a due arbori , e dipoi lo mettono in ella , e gli 
danzano intorno tutto un giorno, e venendo la 
notte, gli pongono al capezzale acqua con altre 
vivande, che li polTi mantenere quattro, o fei 
giorni , e dipoi lo lafciano lo lo , e tornanti alla 
popolazione ; e le lo infermo 11 aiuta per fe 
medclìmo , e mangia , e bee , e viva , e sì torna 
alla popolazione, e lo ricevono i fuoi con ci- 
rimonia , ma pochi fono quelli, che fcampano, 
fenza che più vifitati fi muoiono ; e quello è 
la loro fepoltura , e altri molti collumi tengo- 
no , che per proliiTità non fi dicono . Ufano 
nelle loro infermitadi vari modi di medicine 
tanto differenti dalle noftrc, che ci maraviglia- 
vamo, come nefluno fcampava , che molte volte 
viddi , che ad uno infermo di febbre, quando la 
teneva in auguinento, (2) lo bagnavano con mol- 
ta 

. - 

: : 
1 Enterrar, rlicefi inSpag. e vale a ta antichi Alma enflumatua a! ri- 
due Seppellire. ferire del >ig. Dottore /^nti>a 
% Il bagnare i malati con 1' acqua Francefco Berlini nella Medici- 
fredda nelle febbri «ideati , è tta. tu difefa a p. JJ. « J6. 
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ta acqua fredda dal capo al pie; dipoi gli fa- 
cevano un gran fuoco attorno, facendolo vol- 
gere , e rivolgere altre due ore , tanto che (1) lo 
canfavano, e lo lafciavano dormire, e molti fa- 
llavano : con quello (2) ufano molto la dieta , che 
ftanno tre dì lenza mangiare ; (3) e cosi il cavarli 
fangue , ma non del braccio , falvo delle cofee 
e de' lombi, e delle polpe delle gambe. (4) Alsì 
provocano il vomito con loro erbe , che lì met- 
tono nella bocca, e altri molti rimedii ufano, 
che farebbe lungo a contargli . Peccano molto 
nella flemma , e nel fangue , a caufa delle loro 
vivande, che il forte fono radici di erbe, e frut- 
te ,- c pelei: iiun tengono femente di grano , nè 
d' altre biade , e al loro comune ufo , e man- 
giare ufano una radice di un arbore, della qua- 
le fanno farina, ed è affai buona, e la chiamano 
Luca , e altre , che la chiamano Cazabì , e altre 
Ignamì . Mangion poca carne , falvo che carne 
di uomo , che faprà Voltra Magnificenza , che 
in quello fono tanto inumani , che trapanano 
ogni beftial colmine , perchè fi mangiano tutti 

C i loro 

• » 

1 Cantar, Spagn. vale Stancare. tovato Guglielmo Pilone nel- 

* S. Girolamo lib. II. contr. Io». 1' Iftor. nat. e nied dell'Indie l t» . 
p 571. difse a cruccio proposito: II.p.ló L'errore merita compaffio- 

étf>ntat , non mlirrr rrrìpit ne , eflendochè p«r anco non 

fa*it*ttm tifi ttmui t'ho , & e*- avevan notizia della felice feoper- 

. fidato vifìu, qus Xjrr» tteura ta del non mai Lattantemente 

dicirur . lodato Arveo. 
3 Si traevano 11 (angue dalle pitti '4 Affi, che vuol dir Parimente, h 
, ofiefe, o con fpine d* alberi, o una particella prepria degli ? pa- 
co n acuti climi denti del pefee gnoli, Francefi , e Tofcani'. I To- 
Laruia , come riicnfee il arca- fcani però mutano la prima Sin L. 
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i loro nimici, che ammazzano, o pigliano sì fem- 
mine , come mafchi, con tauta edl' ità, chi a 
dirlo pare cola brutta , quanto più a vederlo, 
come mi accadde infiniti ili me volte 4 eia molte 
parti vederlo; e lì maravigliarono udendo dire 
a noi , che non ci mangiamo i nollri nimici ; e 
quello credalo per certo Voftra Magi ir*. £bn tan- 
to gli altri loro barbari coitami, che il fatto 
al dire vicn meno. E perchè in quelli quattro 
Viaggi ho ville tante cjLe vane a' nortri corta- 
mi , mi di 'poli a feri vere uno zibaldone, che 
lo chiamo le Quattro Giornate, nel quale ho 
rclato la maggior parte delle cofe , che io vid- 
di aliai di {tintamente , fecondo mi ha porto il 
mio debole ingegno , il quale ancora non ho 
publicato , perchè fono di tanto mal gullo del- 
le mie cofe mcdefime, che non tengo fapore in 
elle , che ho Icritto , ancora che molti mi con- 
fortino a publicarlo . In elfo li vedrà ogni cofa 
per minuto, alsì che non mi allargherò più in 
quello Capitolo , perchè nel proccifo della let- 
tera verremo a molte altre cole , che fono par- 
ticolari , quello balli quanto allo universale . In 
quello principio, non vedemmo cofa di molto 
profitto nella terra , filvo alcuna dimollra d' o- 
ro , credo che lo caufava , perchè non fape vaino 
la lingua ; che in quanto al lito , e difpotìzio^e 
della terra non li può migliorare . Accordam- 
mo di partirci, e andaFC più innanzi, corteggian- 
do di continuo la terra, nella quale facemmo 

molte 
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PRIMO. io 
molte fcale, e avemmo ragionamenti con molta 
gente, e al fine di certi giorni fummo a tenere 
uno Porto , (1) dove levammo grandimmo pe- 
ricolo, e piacque allo Spirito Santo falvarci , e 
fu in quello modo. Fummo a terra in un Por- 
to , dove trovammo una popolazione fondata 
fopra T acqua come Venezia; erano circa qua- 
rantaquattro cafe grande ad ufo di capanne fon- 
date l'opra pali gromfììmi , e tenevano le loro 
porte, o entrate di cafe ad ufo di ponti leva- 
toi , e d' una cafa lì poteva correre per tutte , 
a caufa de* po ti levatoi , che gittavano di cafa 
in cafa , e come le gente di erte ci vedellìno, 
inoltrarono avere paura di noi , e di fubito al- 
zarono tutti i ponti . E ftando a vedere quella 
maraviglia , vedemmo venire per il mare circa 
22. caroc , (2) che fono màuera di loro navili 
fabricati d'un folo arbore, i quali vennono alla 
volta de* noftri battelli, come lì maravigliam- 
no di noftrc effigie e abiti , e fi tennon Targhi 
da noi. E ftando così facemmo loro fegnali, che 
ventilino a noi, afficurandoli con ogni fogno di 
umiltà; e vifto che non venivano, fummo a lo- 
ro, e non ci • afpcttarono , ma sì furono a terra, 
e con cenni ci diffono , che afpettafiimo , e che 
fubito tornerebbono, e furono drieto a un mon- 

C 2 te , 

I Mondo flcvamos muy gran peti- legni incavati, lunghi, e dreni 
grò, cioè Paliamo, corfimo un gran capaci di ito uomini, come di- 
periglio . ' chiara nel Sommario dell' Indie 

1 Sono cooipoAe per 1' ordinario di occid. Don l'ietto Martire. - - 
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te , c non tardarono molto : quando tornarono 
menarono feco Tedici fanciulle delle loro , e in- 
trarono con effe nelle loro canoe, e. fi vennono 
a' battelli, e in ciafchedan battello ne muTono 
quattro, che tanto ci maravigliammo di quello 
atto , quanto può pentire V. M. e loro li mil- 
fono con le loro canoe infra noftri battelli , ve* 
rendo con noi parlando , dimodoché lo giudi- 
cammo fegno di amillà. E andando in quello 
vedemmo venire molta gente per il mare no- 
tando , che venivano dalle cafe , e come lì ve- 
nillìno apprelìando a noi, fenza fofpetto alcuno. 
In quello lì mollrarono alle porte delle cafe certe 
donne vecchie dando grandinimi gridi , e tirandoli 
i capelli inoltrando milizia, per il che ci feciono 
fofpettarc, e ricorremmo ciascheduno all'arme, 
e in un fubito le fanciulle, che tenevamo ne' bat- 
telli il gittarono al mare, e quelli delle canoe 
s' allargarono da noi, e cominciarono con loro 
archi a faettarci, e quelli, che vernano a nuoto, 
ciafcuno traeva una lancia di ballo nelP acqua 
più coperta, che potevano: di modo che cono- 
iciuto il tradimento cominciammo non folo con 
loro a difenderci, ma afpramente a offendergli, 
e (ì)fozobramo con li battelli molte delle loro ai- 
madie, o canoe , che così le chiamano, facemmo 
(2) illrago , e tutti li gittarono a nuoto , lafciari- 
do (3) difmanparate le loro canoè con aflài lor 

danno 

1 Vale Rovefciammo. Spag. per Iflrage. 

x Earago , propriamente dicefi in 3 Vale Abbonate , da Defcwpam, 
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PRIMO. 21 
danno fi furono notando a ter<*a . Morirono di 
loro circa 18. o zo. e molti ruttarono feriti, e 
de nollri furono feriti otto, e tutti fcamparono 
grazia di Dio. Pigliammo due delle fanciulle, e 
due uomini, e fummo alle lor cafe, ed entram- 
mo in elfe, e in tutte non trovammo altro, che 
due vecchie , e uno infermo . Togliemmo loro 
molte eoe di poca valuta, e non volemmo ar- 
dere loro le cafe, perchè ci pareva carico di 
cofeienza, e tornammo alli noftri battelli, con 
cinque prigioni, e fuinmoci alle navi, e met- 
temmo a ciafeuno de* preii un paio di ferri iri 
piè, (alvo che alle moze, e la notte vegnente 11 
fuggirono ic d-jrc faeomthr, re uno degli uomini 
più fottilmente del mondo . E V altro giorno 
accordammo di falire di quello porto, e andare 
più innanzi, andando di continuo a lungo del- 
la corta, avemmo villa d* un' altra gente , che po- 
teva ftar difeofto da quella 80. leghe , e la tro- 
vammo molto differente di lingua , e di collu- 
mi . Accordammo di forgere , e andammo con 
li battelli a terra , e vedemmo (lare alla fpiaggia 
grandiflima gente, che potevano edere (1) al pie 
di 4000. anime; e come fummo giunti con terra 
non ci af penarono , ma fi miflbno a fuggire per i 
bofehi difinamparando lor cofe . Saltammo in 
terra, c fummo per un cammino, che andava 
al boico , e in fpazio d' un tiro di baleftro tro- 
vane 

2 ?«iol *lire Grca, A un dìpreflb. 
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vammo le lor trabacche, dove avevano fatto gran- 
dinimi fuochi , e dove itavano cocendo lor vivan- 
de , e arroftendo dimolti animali, e pelei di mol- 
te Iòne, dove vedemmo, che arrotavano uir cer- 
to animale , che pareva un ferpentc , falvo che 
non teneva alia , e nella apparenza tanto brut- 
to , che molto ci maravigliammo della fua fie- 
rezza. Andammo cosi per le lor cafe, ovvero 
trabacche, e trovammo molti di quefii ferper,ti 
vivi , ed cron legati pe' piedi , e tenevano una 
corda all' intorno del mufo, che non potevano 
aprire la bocca, come li fa a* cani alani perchè 
non mordino : erano di tanto fiero afpetto , che 
nelftmo di noi non ardiva di tome uno , pelan- 
do che eran venenoli . Sono di grandezza di un 
cavretto , e di lunghezza braccio uno e mezzo: 
tengono i piedi lunghi , e groflì , e armati con 
grolle unghie : tengono la pelle dura , e lòno di 
vari colori : il mufo, e faccia tengono di ferpen- 
te , e dal nafo li muove loro una creila , come 
una fega , che palla loro per il mezzo delle fchie- 
^ ne inrino alla lòmmità della coda , in conclulio- 
ne gli giudicammo ferpi , e venenoli , e fe gli 
mangiavano . Trovammo , che facevano pane di 
pefei piccoli , che pigliavan dal mare , con dar 
loro prima un bollore, ammaliarli , e farne pa- 
fta di elh, o pane , e gli arrollivano -in fulla 
bracie , così gli mar giavano ; provammolo ,e tro- 
vammo che era buono. Tenevano tante altre 
forte di mangiari , e maflime di frutte, e radice , 

- che. 
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che farebbe (i)cofa larga raccontarle per minuto. E 
villo che la gente non riveniva, accordammo non 
.toccare, nò torre loro cofa alcuna per migliore allì- 
curargli,e tafei amino loro nelle trabacche molte 
delle cole nollre in luogo, che le poteflino vedere, 
e tornammoci per la notte alle navi . E 1' altro 
giorno (2) come venilfe il dì vedemmo alla fpiaggia 
iiitìnita gente, e fummo a terra; e ancora che 
•di noi li mollralfino pauroll, tuttavolta li afli- 
curarono a trattare con noi dmdoei quanto r lo- 
ro domandavamo. E inoltrandoli molto amici 
aioltri, ci dilìono, che quelle erano le loro abi- 
tazioni, e che eran venuti quivi per fare pefche- 
ria, e ci pregarono, che fulfimo alle loro abita- 
zioni , e popolazioni , perchè ci volevano rice- 
vere come amici, e li millòno a tanta amiità, a 
caufa di due uomini, che tenevamo con elio noi 
prelì, perchè erano loro nimici , di modo che 
villa tanta loro im nominazione, fatto nollro con- 
iglio, accordammo 28. di noi Crilliani andare 
con loro, bene a ordine, e con fermo propoli-* 
co , fe necelìario fulVe , morire. E dipoi che 
fummo flati qui quali tre giorni, fumino con 
loro per terra dentro, e a tre leghe della fpiag- 
gia, fummo con una popolazione di aliai gente, 
e di poche cafe , perchè non eran più che no- 
ve, dove fummo ricevuti con tante, e tante bar- 
bare 

- 

l Spagnotifmo , che fi «ni fica Coft fi * per ETer I.my>, o proliflTo. 
lunga ; laomle in più luoghi di t Maniera Spagn. c Latiua gj/w» 
quella Lettera fi trora Allargar- i»i$ixijft$ . 
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bare cerimonie, che non balla la penna a fcri- 
verle , che furono con li balli, e canti, e pianti 
mefcolati di allegrezza , e con molte vivande . 
E qui Iremmo la notte , dove ci orlerfono le lo- 
ro donne, che non ci potevamo difendere da 
loro ; e dipoi d' edere Itati qui la notte, e mez- 
zo F altro giorno , furono tanti i popoli, che per 
maraviglia ci vei.ivano a vedere , che erano len- 
za conto , e li più vecchi ci pregavano , che f uf- 
fimo con loro ad altre popolazioni, che itavano 
più dentro in terra, inoltrando di farci grandif- 
i i mo onore , per onde accordammo di andare , 
e non vi li può dire quanto onore ci feciono ; 
e fummo a molte popolazioni, tanto che ftem- 
mo nove giorni nel viaggio, tanto che di già i 
noftri Crilliani , che erano rettati alle navi Itavano 
con fofpetto di noi . E ftando circa 1 8. leghe 
dentro infra terra, deliberammo tornarcene alle 
navi, e al ritorno era tanta la gente sì uomi- 
ni , come donne , che vennon con noi infino al 
mare , che fu cofa mirabile ; e fc alcuno de' no- 
ltri li canfava del cammino ci levavano in loro 
reti (1) molto difeanfata mente , e al palTare de' mi- 
mi, che fono molti, e molto grandi, con loro 
artiticii ci palTavano tanto ficuri , che non le- 
vammo pericolo alcuno, e molti di loro venivano 
carichi delle cofe che ci avevan date , che eran 
nelle loro reti per dormire, e piumaggi molto 

ric- 

i 

i Vale Molto agiatamente, dallo Spag. Defcanfar, detto foprt. 
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ticchi, molti archi, e frecce, infiniti pappagalli 
di vari colori; e altri traevano con loro cari- 
chi di loro mantenimenti , e di animali : che 
maggior maraviglia vi dirò , che per bene av- 
venturato (i teneva quello, che avendo a pattare 
un' acqua , ci poteva portare addotto . E giun- 
ti che fummo a mare venuto noftri battelli 
entrammo in etti, ed era tanta la calca, che lo- 
ro facevano per entrare nelli battelli , e venire 
a vedere le noftre navi, che ci maravigliavamo, 
e con li battelli levammo di etti , quanti potem- 
mo , e fummo alle navi, e tanti vennono a 
nuoto , che ci tenemmo per impacciati per ve- 
derci tanta gente nelle navi, che erano più di 
mille anime tutti nudi , e lenza arme , mara- 
vigliavonfi delli noftri apparecchi , e artifici , e 
grandezza delle navi : e con colloro ci accadde 
cofa ben da ridere , che fu , che accordammo di 
fpararc alcune delle noftre artiglierie , e quan- 
do falì il tuono, la maggior parte di loro per 
paura fi gittarono a nuoto, non altrimenti che 
sì fanno li ranocchi , che ftanno alle prode , che 
vedendo cola paurofa fi gittano nel pantano : 
tal fece quella gente ; e quelli, che restarono nel- 
le navi ita vano tanto timorofi, che ce ne pen- 
timmo di tal fatto, pure gli aftìcurammo con 
dire loro, che con quelle armi ammazzavamo i 
noftri nimici . E avendo folgato (i) tutto il giorno 

D nelle 

■ Y riariendó' liolgjdo todo el dia. mente, Far fefta, Sollaiiarfi te. 
HoJgar j lignifica Stare allegra- Holgado poi ur.l dir Goduto. 
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nelle navi, dicemmo loro, che fe ne andaflìno, 
perche volevamo partire la notte; e così il par- 
tirono di noi con molta amiilà e amore fe ne 
furono a terra. In quefta gente, e in loro ter- 
ra co;obbi, e viddi tanti de' loro coitami, e lor 
modi di vivere, che non curo di allargarmi in 
elfi* , perchè faprà V. M. come in ciafeuno dclli 
mici viaggi, ho notate le cofe più maraviglio- 
fe, e tutto ho ridotto in un volume in Itilo di 
geografia, e le intitolo le Quattro Giornate, 
nella quale opera li contiene le cofe per minu- 
to, e ,per ancora non fe n' è data fuora copia, 
perchè m' è neceiìario conferirla, duella terra 
è popolatillìma, e di gente piena, e d' infiniti 
fiumi, animali , e pochi fono limili a* noiTri, fal- 
vo lioni , lonze , cervi , porci , caprioli , e daini , 
e quelli ancora tengono alcuna difformità. Non 
tengono cavalli , nè muli , nè con reverenza aii- 
ri, nè cani, nè di forte alcuna beftiame pecu- 
liofo(i),nè vaccino ; ma fono tanti gli altri ani- 
mali, che tengono , e tutti fono falvatichi , e di 
nefluno fi fervono per loro fervizio , che non li 
poflòn contare. Che diremo d'altri uccelli, che 
fon tanti, e di tante forte, e colori di penne, 
che è maraviglia vederli? La terra è molto a- 
mena , e fruttuofa , piena di grandiiìlme felve , 
e bofehi , e fempre Ita verde , che mai non per- 
de 

■ 

I Sivigliani efpriniono volentieri Holguto, termine Spag. in defi- 

V afpiiationc H per la lettera F. nerwa italiana . 

Terciò Follato il.» in vece di i Fcculiofo, (la iti vece di Pechino. 
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de foglia. Le frutte fon tante, che fono fuora 
di numero, e difforme al tutto dalle noftre . 
Quella terra fta dentro della torrida zona g ton- 
tamente, o di badò del pararello, che dcfcrive 
il tropico di Cancer, dove alza il polo dell' o- 
rizonte 23. gradi, nel fine del fecondo clima . 
Vennonci a vedere molti popoli, e li maravi- 
gliavano delle noftre effigie, e di noftra bianchez- 
za, e ci domandarono donde venivamo , e da- 
vamo loro ad intendere, che venivamo dal Cie- 
lo, e che andavamo a vedere il mondo, e lo 
credevano. In quefta terra ponemmo Fonte di 
batteiimo , e infinita gente fi battezzò , e ci chia- 
mavaro in lor lingua Carabi, che vuol dire Uo- 
mii i di gran favidoria . Partimmo di quefto 
Porto, e la provincia fi dice Lariab , e navigam- 
mo a lungo della cotta fempre a vifta della ter- 
ra, tanto che corremmo d' eflà 870. leghe tut- 
tavia verfo il maeftrale, facendo per ella molte 
fcale, e trattando con molta gente, e in molti 
luoghi ri {cattammo oro , ma non molta quanti- 
tà, che all'ai facemmo in discoprire la terra , e di 
fapere, che tenevano oro . Eravamo già fiati tre- 
dici meli nel viaggio, e di già i navili , e gli appa- 
recchi erano molto confumati, e gli uomini can- 
fati, accordammo di comune configlio porre le no- 
ftre navi a monte, e ricorrerle(i) per fiancarle (2), 

D 2 che 



1 E ricorre rie , qnafi Scorrerle con a Per fiancarle , quafi Stangarle rì- 
di occhi » Vifimle per ricono- mettendo i legnimi, dove ve 
" (cere i mancamenti . »' era Infogno . 
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che facevano molta acqua, e calefatarle (i) 
e brearle (2) di nuovo, e tornarcene per la volta 
di Spagna; e quando quefto deliberammo ftava- 
mo giunti con un Porto il migliore del mon- 
do , nel quale entrammo con le noftre navi , do- 
ve trovammo infinita gente, la quale con molta 
amiftà ci ricevè, e in terra facemmo un baftionc 
con li noftri battelli , e con tonclli , e botte , c 
noftre artiglierie, che giocavano (3) per tutto, e 
divaricate, e alloggiate noftre navi le tirammo 
in terra, e le correggemmo di tutto quello, che 
era nccellario , e la gente di terra ci dette gran- 
dilfimo aiuto , e di continuo ci provvedevano 
delle loro vivande, che in quefto Porto poche 
guftammo delle noftre , che ci feciono buon 
giuoco, perchè tenevamo il mantenimento per 
la volta poco, e trillo, dove demmo 37. gior- 
ni, e andammo molte volte alle loro popolazio- 
ni , dove ci feciono grandiflimo onore \ e volen- 
doci partire per noftro viaggio, ci feciono richia- 
mo di come certi tempi dell' anno venivano per 
la via di mare in quella lor terra una gente 
molto crudele , c loro nimici , e con tradi- 
menti , o con forza ammazzavano molti di loro, 
e fe- gli mangiavano , e alcuni cattivavano , e 
gli levavan prefi alle lor cafe, o terra , e che 
appena il potevano difendere da loro, facendo- 
ci 

2 Significa Impeciare, Rattoppare i 1 Brearle, fembra voglia dire Ri- 
lavili . v. Vocab. della Crufca a farle , o Rifiorirle. 
Caltfatar». a Cioè, che poteva»© far breccia. 



Digitized by Google 



PRIA* 0. *9 

ci fegnali , che erano gente d' ifole , c poteva- 
no Ilare dentro in mare 100. leghe, e con tan- 
ta affezione ci dicevano quello , che lo credem- 
mo loro, c promettemmo loro di vendicargli 
di tai»ta ingiuria, e loro reftarono molto alle- 
gri di quello, c molti di loro li offerfono di 
venire con elio noi , ma non gli volemmo le- 
vare per molte cagioni , (alvo che ne levammo 
fette, con condizione, che li veniflino poi in 
canoè , perchè non ci volevamo obbligare a tor- 
narli a loro terra , e furono contenti , e così 
ci partimmo da quelle genti lafciandoli molto 
amici noftri. E rimediate noftre navi, e navi- 
gando fette giorni alla volta del mare per il 
vento infra greco, e levante , al capo delli 
fette giorni, rifeontrammo nelle ifole, che eran 
molte , e alcune popolate , e altre deferte , c 
furgemmo con una di elle, dove vedemmo mol- 
ta gente, che la chiamavano Iti , e llipati i no- 
ftri battelli di buona gente , e in ciafeuno tre 
tiri di bombarde, fummo alla volta di terra , 
dove trovammo Ilare al pie di 400. uomini , e 
moke donne, e tutti difnudi, come i paflati . 
Erano di buon corpo, e ben parevano uomini 
bellicolì, perche erano armati di loro armi, che 
fono archi, faette, e lance, e la maggior parte 
di loro tenevano tavolaccine quadrate, e di mo- 
do fe le ponevano, che non gì' impedivano il 
trarre dell'arco; e come fummo a circa di ter- 
ra con li battelli ad un tiro d' arco , tutti fak 

tarono 
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tarono ncll' acqua a tirarci faette, e difenderci 
che ron fultalììmo in terra, e tutti eran dipinti i 
corpi loro di divedi colori, e impiumati con 
penne ( i ) , e ci dicevano le lingue, che con noi 
erano , che quando così fi moftravano dipinti 
e impiumati , davan legnale di voler combatte- 
re, e tanto perfcverarono in difenderci la ter- 
ra , che fummo forzati a giocare con noftre ar- 
tiglierie, e come fentirono il tuono, e viddono 
de' loro cader morti alcuni , tutti li traflono al- 
la terra; per orde fatto roftro configlio accor- 
dammo faltare interra quarai tadue di noi, e fc 
ci a r pattafiìno Combatter con loro. Così faltati 
in terra con roAre armi, loro il vcnronoanoi, 
e combattemmo a circa d' ur/ ora , che poco 
vantaggio levammo loro, falvo che i noftri ba- 
lenieri, e fpingardieri re ammazzavano alcuno, 
e loro ferirono certi noftri : e queflo era, per- 
chè non ci afpettavano, ri al tiro di lancia , nè 
di fpada ; e tanta forza ponemmo al fine , che 
venimmo al tiro delle fpade , e come guOaflìno 
le noftre armi fi mi (Tono in fuga per i monti , 
e bofehi, e ci lafciarono vincitori del campo 
con molti di loro morti, e aflai feriti; e per 
quefto giorno non travagliammo altrimenti di 
dare loro drieto , perchè ftavamo molto affati- 
cati , e ce ne tornammo alle navi con tanta al- 
le* 

... .' •• • 

i Era vjv» (Uiiifc cofluimrua Beg U dorefTero combattere fi dipjngeva- 
WMU tco, P . anco appreso gli no il corpo. Vedi Fig . . p ,. 
Inolcfi , , quali ogni q ul i volM Amtrit. Thm. % Brj. 



PRIMO. 3 r 

legrezza de* tetre uo nini , che con noi eran ve- 
nuti , che no i capiva .0 in loro . E venendo 
l'altro giorno, vedemmo venire per la terra gran 
numero di gente , tuttavia con legnali di bitta- 
glia locando corni, e altri vari finimenti, che 
loro ufano i elle guerre , e tutti dipinti , e im- 
piumati , che era cola bene lìxana a vederli ; il 
perchè tutte le navi fecion coniìglio, e fu de- 
liberato , poiché quefta gente voleva con noi 
nimicizia, che fuflìmo a vederci con loro, e di 
fare ogni cola per farceli amici ; in cafo che 
non voleftino noflxa amiftà, che gli trattammo 
come nimici, e che quanti ne poteflìmo piglia- 
re di loro tutti fuftìno noftri fchiavi . E arma- 
tici , come miglior potevamo, fummo alla volta 
di terra, e non ci difefono il faltare in terra, 
credo per paura delle bombarde , e faltammo in 
terra 87. uomini in quattro fquadre, ciafeun 
Capitano con la fua gente, e fummo alle ma- 
ni con loro, e dipoi d'una lunga battaglia mor- 
ti molti di loro, gli mettemmo in fuga, e fe- 
guimmo lor dietro fino a una popolazione, a- 
vendo prefo circa 280. di loro , e ardemmo la 
popolazione, e ce ne tornammo con vittoria, 
e con 280. prigioni alle navi, lafciando di loro 
molti morti, e feriti, e de' noftri non morì più 
che uno, e 22. feriti, che tutti fcampirono, Dio 
Ha ringraziato . Ordinammo noftra partita , e li 
fette uomini, che cinque ne eran feriti, prefono 
una canoe dell' lfola, e con fette prigioni, che 

dem- 
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demmo loro, quattro donne, e tre uomini, fc 
ne tornarono a lor terra molto allegri , mara- 
vigliandoli delle nolìre forze, e noi ahi facem- 
mo vela per Spagna con 222. prigioni fchiavi, 
e giugncmmo nel Porto di Calis adì 18. di Ot- 
tobre 1498. dove fummo ben ricevuti, e ven- 
demmo noftri fchiavi . Quello è quello, che mi 
accadde in quello mio primo Viaggio di più 
notabile . 
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QUanto al fecondo Viaggio, e quello, che 
in efib viddi più degno di memoria 
è quello , che qui fcgue. Partimmo 
del Porto df Calis tre navi di con- 
ferva adì i6\ di Maggio 1499. e cominciammo 
noflro cammino a* diritti alle Ifolc del Cavo 
verde , pattando a vifta della Ifola di gran Ca- 
naria , e tanto navigammo , che fummo a te- 
nere ad una Ifola , che il dice 1' Ifola del fuo- 
co ; e qui fatta noftra prowiiione di acqua , 
e di legne, pigliammo noftra navigazione per 
il libeccio, e in 44. giorni fummo a tenere 
ad una nuova terra , e la giudicammo eflcre 
terra ferma, e continua con la di fopra fi fa 
menzione, la quale è limata dentro della tor- 
rida zona, e fuora della linea equinoziale alla 
parte dello auftro; fopra la quale alza il polo 
del meridione 8. gradi fuora d' ogni clima , e 
diftà dalle dette Ifole , per il vento libeccio, 800. 
leghe, e trovammo ellere eguali i giorni con 

. E le . 
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le notte, perche fummo ad cita adi 27. di 
Giugno , quando il Sole ila circa del tropico- 
di Cancer , la qual terra trovammo etfere tut- 
ta annegata, e piena di grandinimi fiumi . In 
quello principio non vedemmo gente alcuna, 
furgemmo con noftre navi , e buttammo fuora 
i noil.i battelli : fummo con e Ili a terra , e 
come dico, la trovammo piena di grandinimi 
fiumi , e annegata per grandinimi fiumi , che 
trovammo , e la commettemmo (1) in molte parti , 
per vedere , fc poteflìmo entrare per elfi , e per 
le grandi acque , che traevano i fiumi , coq 
quanto travaglio potemmo , non trovammo luo- 
go, che non fu ili annegato (z)- Vedemmo per 
i fiumi molti legnali di come la. terra era po- 
polata , e villo che per quella parte non la po- 
te vaino entrare , accordammo tornarcene alle 
navi , e di commetterla per altra parte ; e le-» 
vatammo (3) noftre ancore , e navicammo infra le- 
vante , e tarocco , corteggiando di continovo U 
terra, che così li correva, e in molte parti 1* 
commettemmo in fpazio di 40. leghe , e tutta 
era tempo perduto. Trovammo in quella co- 
da , che le corrente del mare, erano di tanta for- 
za, che non ci lafciavano navigare , e tutte 
correvano dallo fcilocco al maellrak i di modo 
che villo tanti inconvenienti per noftra naviga- 



> C* accodammo, io quella ma- fé ricoperto d'acqua , fott'i 

niera appunto, che s' accodino allagato oc. 

le cofe , che fi commettono. a Levintar, voce «pag «he vale 

» Vale a dire Luogo , che nou fo Aitar fu , Sarpare V 
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zione , fatto noftro configlio, accordammo tor- 
nare la navigazione alla parte del ni adirale , e 
tanto navicammo a lungo della terra, xhe fum- 
mo a tenere un beUitfuno Porto , il quale era 
caudato da una grande llbla , che flava all' en- 
trata , e dentro lì faceva una grandiffima infe- 
ttata^).: e navicando per entrare in elfo, prolun- 
gandola Mola (2), avemmo vifta di molta gente, 
e allegratici , vi dirizzammo nollre navi per 
furgerc , dove vedevamo la gente , che pote- 
vamo itare più al mare circa di quattro leghe. 
E navicando in quello modo , avemmo vifta di 
una canoe , che veniva con alto mare , nella 
quale veniva moka gènte, e accordammo di 
averla alla mano , « facemmo la volta con no- 
itre navi l'opra erta, con ordine, che noi non 
la perdemmo ; e navicando alla volta fua con 
frefeo tempo (3) , vedemmo che (lavano fermi con 
remi alzati, credo per maraviglia delle nofrre 
•navi . E come viddono , che noi ci andavamo 
appreflando loro , meflòno i remi nell' acqua , 
e cominciarono a navicare alla volta di terra, 
•e come in noftra compagnia veniife una caro- 
avelia di 48. tonelli molto buona della vela, fi 
puofe a barlovento (4) della canoe , e quando le 
parve tempo d' arrivare Copra efla, allargò gli 
apparecchi, e venne alla volta fua, e noi ahi; 

E 2 e co- 
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1 Significa Seno ài mare , Eirtr» , piandola,. 

teirj s'è voJuro anche di fopra . 3 Importa Vento livore volt. • 

» Tiianda luogo all' Ifola, Coicg- .4 VjioI di« &pxavvemo . 
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e come la carovelletta pareggiafle con lèi, e non 
la volerti invertire, la pafsò, e poi riraafe Cotto 
vento , e come fi vedeflìno a vantaggio , comin- 
ciarono a far forza co' remi per fuggire : e noi 
che trovammo i battelli per poppa già ftipati 
di buona gente, penfando che la piglierebbo- 
no , e travagliarono più di due ore , e in fine 
fe la carovelletta in altra volta non tornava fo- 
pra erta , la perdevamo . E come fi viddero 
itretti dalia caravella, e da' battelli, tutti fi git- 
tarono al mare , che potevano efiere 70. uomi- 
ni , e didavano da terra circa due leghe , e 
feguendogli co' battelli , in tutto il giorno non 
ne potemmo pigliare più che due, che fu per 
acerto (1), gli altri tutti li furono a terra a falva- 
ìnento , e nella canoè reftarono 4. fanciulli , i 
quali non eran di lor generazione , che li trae- 
vano preli dall' altra terra, e gli avevano ca- 
brati , che tutti eran fenza membro virile , e con 
la piaga frefea, di che molto ci maravigliam- 
mo; e medi nelle navi ci diflèno per fegnali , che 
gli avevan caftrati per mangiarfeli (2), e Capem- 
mo cotto ro erano una gente, che fi dicono Canv- 
balli , molto efferati , che mangiano carnè uma- 
na. Fummo con le navi, levando con noi la 
canoè per poppa alla volta di terra, e lur- 

gem- . 

1 Forfè vuol dire Accordo. Differì, fur le Congo . I Ca- 
l Quello barbaro coflume fian pra- ribi ancora fe gli caflravano , 
ticato nel Congo le madri, le péV divomrfegli , 'tìopo avergli 
quali fi mangiavano i loro fi- bene ingraifrti . P. JVltrt. Dee. 
gliuoli.. Atlas HMUmque toni, 6, i. -I v * * 
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gemmo a mezza lega, e come a terra vedem- 
mo molta gente alla fpiaggia , fummo co' bat- 
telli a terra, e levammo con erto noi i due uo- 
mini, che pigliammo; e giunti in terra, tuttala 
gente li fug Q ì , e li misero bofchi , e allar- 
gammo uno degli uomini , dandogli molti to- 
nagli , e che volevamo eilere loro amici, il qua- 
le fece molto bene quello li mandammo , e 
traile feco tutta la gente, che potevano efiere 
400. uomini, e molte donne, i quali vennero 
fenz' arme alcuna adonde flava mo con li bat- 
telli ; e fatto con loro buona amiftà , rendemmo 
loro T altro prefo , e mandammo alle navi per 
la loro canoè, e la rendemmo loro. Quella ca- 
noe era lunga 26. palli , e larga due braccia, e 
tutta di un folo arbore cavato , molto bene la- 
vorata, e quando la ebbero varata (1) in un rio, 
e medila in luogo ficuro , tutti li fuggirono , e 
«non vollon più praticare con noi , che ci parve 
tutto barbaro atto, che gli giudicammo gente 
,di poca fede, e di mala condizione. A coiloro 
vedemmo alcun poco d' oro , che tenevano ne- 
.gli orecchi . Partimmo di qui , ed entrammo 
dentro nell'inferma, dove trovammo tanta gen- 
ite , che fu maraviglia , con li quali facemmo in 
terra amiìlà, ( e fummo molti di noi con loro alle 
loro popolazioni molto licuramente , e ben ri- 
cevuti. In quello luogo ricattammo 150. perle, 
che ce le dettero per un fonaglio , e alcun poco 
♦ - » • d' oro , 

t Vale Condotti». . l « v. , .. k. 
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d'oro, che ce lo davano di grazia, e in quefta 
terra trovammo chj bevevano vino fatto di lor 
frutte, e fementc ad ufo di cervogia (i), e bian- 
co, e vermiglio, e il migliore era fatto di mi- 
rabolani , ed era molto buono, e mangiammo 
infiniti di effi , che era il tempo loro : è mol- 
to buona frutta, faporofa al gufto, e falutifera 
al corpo. La terra è molto abbondofa de' lo- 
ro mantenimenti , e Ja gente di buona conver- 
fazione , e la più pacifica , che abbiamo trovata 
infino a qui . Stemmo in qucfto Porro 27. gior- 
ni con molto piacere , e ogni giorno ci veni- 
vano a vedere mio vi popoli della terra dentro , 
maravigliandoli di nollre effigie , e bianchezza, 
e de' noftri vediti , e arme , e della forma , e 
grandezza delle navi. Da quefta gente avemmo 
nuove di come flava una gente più al ponente, 
che loro, che erano loro nimici, che tenevano 
infinita copia di perle, e che quelle, che loro 
tenevano erano, che le avevan lor tolte nelle 
loro guerre, e ci differo come Je pefeavano, 
e in che modo nafeevano , e li trovammo ellere 
con verità, come udirà voflra Àlagnincenza , 
Partimmo di quefto Porto, e navicammo per 
la corta, per la quale di continovo vedevamo 
fu malte (2) con gente alla fpiaggia, e al capo di 
molti giorni fummo a tenere in un Porto , a 

caufa 

» Quella è aita fpetie di beverrg- Atte h'h'a fut C9n%iut%t 
gk> , che è comporta di erano, di P'ffte mvee , t fati» f.' vm %* 
vena, e d'orto . Redi Ditir. i». Air t * vtttbi* y $ hrtogim. 
Chi té ffMUbdé mtgfé t ludica Fumate 4 
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caufa di rimediare ad una delle noftre navi, 
che taceva molta acqua, dove trovammo ellère 
molta gente , con li quali non potemmo nò per 
forza, nè per amore aver converfazione alcuna, 
e quando andavamo a terra , ci difendevano a- 
ipramente la terra, c quando più non potevano 
« fuggivano per li bofehi , e non ci alletta- 
vano . Conofciatolt tanto barbari ci partimmo, 
di qui, e navicando avemmo villa di un' Itola, 
che dittava nel mare 1 8. leghe da terra , e ac- 
cordammo di vedere fe era popolata : trovam- 
mo in ella la più beftial gente , e la più brut- 
ta, che mai ii vedette, ed era di quella forte . 
Erano di gefto , e vifo brutti , e tutti tener 
vano le gote piene di dentro di un' erba ver- 
de, che di conrinovo la rugumavano come be> 
ftic , che appena potevano parlare ; e ci ale uno 
teneva al collo due zucche lècche , che 1' una 
era piena di quella erba, che tenevano in boc- 
ca , e 1' altra d' una farina bianca , che pareva 
gello in polvere, e di quando in quando con un 
hi io, che tenevano, immollandolo con la bocca 
Jo mettevano nella farina , dipoi fe lo mettevano in 
bocca da tutte a due le bande delle gote infari- 
nandoli P erba, che tenevano in bocca , e quello fa- 
cevano molto a minuto (i): e maravigliati di tal 
cofa,non potevamo intendere quello fecreto, nè 
t che fine, così facevano . Quella gente come ci 
viddono, vennero a noi tanto famigliarmente , 

co- 

l A «umido , maniera Spagn. che denota Frequentemente . 
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come fc aveflìmo tenuto con loro amifià: an- 
dando con loro per la fpiaggia parlando , e de- 
fiderolì di bere acqua frefea, ci fcciono fcgnali, 
che non la tenevano, e conferivan di quella 
loro erba , e farii a, di modo che (limammo per 
diferezione, che quella llbla era povera d'acqua, 
•e che per difenderli dalla fete, tenevano queir er* 
ba in bocca, e la farina per quefto medefimo . 
Andammo per l' loia un dì e mezzo, fenza che 
mai trovafsimo acqua viva , e vedemmo, che 
l'acqua, che bevevano, era di rugiada, che ca- 
deva di none fopra certe toglie , che parevano 
orecchi d* alino , ed empievanii d' acqua, e. di 
quella bevevano : era acqua ottima, e di quelle 
foglie non ne avevano in molti luoghi. Non 
tenevano alcuna maniera di vivande , nè radi- 
ce , come nella terra ferma, e la lor vita era 
con pefei , che pigliavano nel mare , e di que- 
lli tenevano grande abbondanza, ed erano gran* 
di (Timi pefeatori, e ci prefentarono molte tor* 
tughe, e molti gran pelei molto buoni; le lor 
donne* non ufavano tenere 1' erba in bocca co- 
me gli uomini , ma tutte traevano una zucca con 
acqua, e di quella bevevano. Non tenevano po- 
polazione nè di cafe , nè di capanne , falvo che 
abitavano di baffo in frafeati, che li difendeva- 
no dal Sole , e non dall' acqua , che credo po- 
che volte vi pioveva in queir lfola . Quando 
ilavano al mare pefeando , tutti tenevano una 
foglia molto grande, e di tal larghezza, che vi 

fta- 
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ftavan di ballò dentro all' ombra , e la ficcavano 
in terra, e come il Sole fi volgeva, così volgeva- 
no la foglia, e in quello modo lì difendevano 
dal Sole. L' Ifola contiene molti animali di 
varie forte, e bevevano acqua di pantani. E vi- 
llo che non tenevano profìtto alcuno , ci partim- 
mo , e fummo ad un' altra Ifola , e trovammo, 
che in ella abitava gente molto grande ; fummo 
indi in terra per vedere fe trovavamo acqua 
frefea, e non penfando, che Y Ifola fulfe popo- 
lata per non veder gente : andando a lungo del- 
la fpiaggia , vedemmo pedate di gente nella re- 
na molto grandi , e giudicammo fe V altre mem- 
bra rìfponde'sir.o alla mifura , che farebbono uo- 
miu grandiUìmi (1). E andando in quello rifeon- 
trammo in un cammino , che andava per la ter- 
ra dentro, e accordammo nove di noi, e giu- 
dicammo , che P Itola per eflèr piccola non po- 
teva avere in fe molta gente , e però andammo 
per ella per vedere , che gente era quella ; e di- 
poi che fummo iti circa di una lega, vedemmo 
in una valle cinque delle lor capanne , e trovam- 
mo folo cinque donne , e due vecchie , e tre fan- 
ciulle di tanto alta llatura , che per maraviglia 
le guardavamo, e come ci viddoro entrò loro 
tanta paura, che non ebbono animo a fuggire; 

F . e le 

■ A rguìfee con molto giuditio A- (lampara nel corfo pubblico iti 

svengo dalla forma delle pedtre Olimpia raccolse Pittagma con 

la grandetta degli uomini, che - Geometrico nece/Tario argomento 

«JlÌim abitavano, in quella ma- la grandetta dell' Lioe di cui 

niera appunto , che dall' orma eli' era. 
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e le due vecchie ci cominciarono con parole a 
convitare, traendoci molte cote da mangiare, c 
meilonci in una capanna : ed erano di ftatura 
maggiori che uno grande uomo, che ben fareb- 
bon grande di co-po, come fu Francefco degli 
Albizzi (i), ma di miglior proporzione, dimodoché 
davamo tutti in propolito di tome le tre fan- 
ciulle per forza , e per cofa mar^irigliofa trarle 
a Calliglia. E ltando in qucfti ragionamenti co- 
minciarono a entrare per la porta della capan- 
na ben 36. uomini molto maggiori, che le don- 
ne : uomini tanto ben tatti , che era cofa famofa 
a vedergli , i quali ci milfono in tanta tuba- 
zione , che più torto faremmo voluti edere alle 
navi, che trovarci con tal gente. Traevano ar- 
chi grandiflimi, e frecce con gran baftoni con 
capocchie , e parlavano infra loro d' un fuono , 
come voleflino manometterci . Vittori in tal pe- 
ricolo facemmo vari configli infra noi, alcuni 
dicevano, che insala li cominciarle a dare in 
loro, e altri, che al campo era migliore, e altri, 
che dicevano, che non cominciammo la quiftio- 
nc inlln 0 a tanto che vedemmo quello , che vo- 
leflìno fare, e accordammo del fahr della capan- 
na , e andarcene diflìmu latamente al cammino 
delle navi , e così lo facemmo . E prefo noftro 
cammino ce ne tornammo alle navi i loro ci ven- 

nono 

f •• •% 1 

1 Chi fia quefto Fraacefco degli ca degli Albini, e d' Aureli» 

Albini non I' bo faputo rintrac- de' Medici, di cui fa menzione 

Cure . Trovo bensì in quel rem- 1' Ammirato nclP lftoria toiu, 3. 

po un Funcefco figliuolo di Lu- j>, 107. 
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nono dietro tuttavia a un tiro di pietra , par- 
lando infra loro, credo che non men paura a- 
vevano di noi , che noi di loro , perchè alcu- 
na volta ci ripofavamo , e loro alsì fenza apprel- 
farfi a noi, tanto che giugnemmo alla fpiaggia, 
dove ftavano i battelli allettandoci, ed entrammo 
in effi , e come fummo larghi ( i ) loro falta ro- 
llo , e ci tirarono molte faette , ma poca pau- 
ra tenevamo già di loro: fparammo loro due 
tiri di bombarda più per fpaventarli , che per 
far loro male, e tutti al tuono fuggirono al 
monte, e così ci partimmo da loro, che ci par- 
ve fcampare d' una pericolofa giornata . Anda- 
vano del tutto dimudi come gli altri . Chiamo 
quella Ifola , Y Mola de* giganti , a caufa di lor 
grandezza ; e andammo più innanzi prolungan- 
do la terra, nella quale ci accadde molte volte 
combattere con loro , per non ci volere lafciare 
pigliare cofa alcuna di terra : e giacche dava- 
mo di volontà di tornarcene a Cartiglia , perche 
eravamo rtati nel mare circa di un anno, e tene- 
vamo poco mantenimento, e il poco dannato (2) 
a caufa delli gran caldi che panammo, perchè 
da che partimmo per Y lfole del Cavo verde 
inrino a qui, di contino vo avevamo navicato per 
Ja torrida zona, e due volte attraverfato per 
la linea equinoziale, che, come di fopra dirti , 
fummo fuora di erta 8. gradi alla parte dello 
. , : F 2 . . . au- , 

1 Voce ?pag vale Lontani. ca , e fcarfa provvigione era da»- 

» Vale a dire Quella picdefìma pò- oeggiata, e guada . 
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aultro , e qui davamo in 18. gradi vsrfo setten- 
trione . Stando in qusfto conii^lì o , piacque al- 
lo Spirito Santo dare al-uno difcanfo (i) a tanti 
n^ilri travagli, che fu, che andando cercando 
un Porto per racconciare noftri navilj , fummo 
a dare con una gente , la quale ci ricevette con" 
n olta amiftà, e trovammo, che tenevano gran- 
dilììma quantità di perle orientali e aliai buone, 
co' quali ci ritenemmo 47. giorni, e rifeattammo 
da loro 11 9. marchi di perle con molta poca 
mercanzia , che credo non ci colarono il va- 
lore di 40. ducati , perchè quello , che demmo 
loro, non furono fe non fonagli f e fpecchi, e 
conte (2) dicci palle , e foglie di ottone , che per 
un fonaglio dava uno quante perle teneva. Da 
loro fapemmo, come le pefeavano, e doude , e 
ci dettono molte oftriche , nelle quali nalcevano . 
Rifeattammo oftrica, nella quale (lava di nafei- 
niento di 130. perle, e altre di meno ; quella 
delle 130. mi tolfe la Regina , c V altre mi guar- 
dai non le vedette . E ha da fa pere V. M« che fe 
le perle non fono mature , e da fe non li fpicca- 
no, non perllanno, perchè lì dannano (3) predo, 
e di quello ne ho villo efperienza. Quando fono 
mature danno dentro nella odrica fpiccate e mef- 
fe nella carne, e quelle fon buone , quanto ma- 
le tenevano, che la maggior parte erano roche, 

e 

1 Ripofo, da Defcanfir , Ripo- Cente , e non Conte. Laonde 
fare pare che quivi fu errore di ftaiu- 

1 Nell'altra Lettera , o (la Reta- n» . 
tione del primo Viaggio fi IcfTe J Si gaaAano, Si magagnano. 
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e mal forate , tuttavia valevano buoni danari , 
perchè lì vendeva il marco ; e ai capo di 47. 
giorni laCciammo la gente molto amica noftra. 
Parti mmoci, e per la neceflità del mantenimen- 
to fummo a tenere all' Ifola d* Antiglia , che è 
quella, che difeoperfe Criltofal Colombo più an- 
ni fa, dove facemmo molto mantenimento, e 
ftemmo due meli, e 17. giorni, dove palfam- 
mo molti pericoli, c travagli con li medelìmi 
Crilliani, che in quefta Uòla ftavaro col Colom- 
bo, credo per invidia , che per non eflere prò- 
liiTb gli lafcio di raccontare. Partimmo dalla 
detta Ifola adì 22. di Luglio, e navicammo in 
un mele, e mezzo, ed entrammo nel Porto di 
Calis v che fu adì 8. di Settembre di dì . 11 mio 
fecondo Viaggio. Dio laudato. 
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STandomi dipoi in Sibilia, ripofandomi di 
tanti mia travagli , che in quelli due 
viaggi avevo partati , e con volontà di 
tornare alla terra delle perle; quando la for- 
tuna non contenta de' miei travagli, che non 
fo come venirti in penfamento a quello Sere- 
ni f^imo Re Don Mano vello di Portogallo il 
volerli fervire di me : e lìando in Sibilia fuo- 
ri d' ogni penfamento di venire a Portogallo, 
mi venne un melTàggiero con lettera di sua Reai 
Corona , che mi rogava , che io venirti a Lisbo- 
na a parlare con sua Altezza , promettendo far- 
mi merzcdes(i). Non fui acconlìgliato (2) , che 
venirti : ifpedii il mertàggiero, dicendo , che flavo 
male, e che quando lìerti buono, e che sua Al- 
tezza fi voleflb pure fervire di me, che farei 
quanto mi mar dalle . E viflo che non mi po- 
teva avere , accordò mandare per me Eartolom- 
meo del Giocondo ftantc qui in Lisbona, con 

com- 

1 Merced, in Spag. iodica Gratia, » Viene da Aconfe/ar, Configlia- 
a Favore» te . 
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commiflìone, che in ogni modo mi traette. 
Vcn. e il detto Giuliano a Sibilia , per la ve- 
nuta, e ruogo del quale fui forzato a venire, 
che fu tenuta a male la mia venuta da quanti 
mi conofeevano, perchè mi partii di Cartiglia , 
dove mi fu fatto onore, e il Re mi teneva 
in buona poneflione ; peggior fu , che mi partii 
infalutato ofpite , e apprefentatomi innanzi a 
quetto Re, inoltrò aver piacere di mia venuta, 
e mi pregò, che fufll in compagnia di tre fue 
navi, che ftavano prette per andare a difeoprire 
nuove terre, e come un ruogo d* un Re , e 
mando ebbi acconfentire a quanto mi rogava ; 
e partimmo di quefto Porto di Lisbona tre na- 
vi di conferva adi io. di Maggio 1501. e pi- 
gliammo nottra derrota diritti all' Ifola di gran 
Canaria , e panammo fenza panare a vifta di ef- 
fa, e di qui fummo corteggiando la coda d' Af- 
frica per la parte occidentale , nella quale cotta 
facemmo nottra pefcheria a una forte pefei, eh© 
fi chiamano parchi (1) , dove ci ditenemmo tre 
giorni, e di qui fummo nella cotta d' Etiopia 
ad un Porto, che fi dice Befechicce , che tta 
dentro la torrida zona, fopra la quale alza il 
polo del settentione 14. gradi, e mezzo fituato 
nel primo clima, dove ttemmo 11. giorni pi- 
gliando acqua, e legne , perchè mia intenzione 
«ra di maringare verfo V auftro per il golfo 

Atlan- 

1 Probabilmente fono gli Sparghi , miamo Paraghi. Laonde ritornando 
che noi levata PS iniziale, e ag- alla. primiera brevità fi dirà Par-- 
giunca una vocale in metto, chia- ghi. Sii v un. de Pifc. p. i?f* 
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Atlantico . Partimmo di quefto Porto <T Etio- 
pia , e navicammo per il libeccio, pigliando una 
quarta del mezzodì, tanto che in 67. giorni 
fummo a tenere a una terra, che flava nel detto 
Porto 100. leghe verfo libeccio, e in quelli 67. 
giorni levammo il peggior tempo , che mai 
levarle uomo, che navicale nel mare per moiri 
aguazzeri (1), e turbonate (2), etormcnte (}), che 
ci dettone , perchè fummo in tempo molto con- 
trario , a caufa che il forte di noftra navicazione 
fu di continovo giunta con la linea equinozia- 
le , che nel mele di Giugno è inverno , e tro- 
vammo il dì con la notte efsere eguale , e tro- 
vammo T ombra verfo mezzodì di continovo* 
Piacque a Dio moftrarci terra nuova, e fu adi 
1. d' Agofto, dove furgemmo a mezza lega, e 
buttammo fuora noftri battelli , c fummo a ve* 
dere la terra, fe era abitata da gente , e che ta- 
le era ; e trovammo eilere abitata da ger.te , che 
erano peggiori che animali: però V. Ad. inten- 
derà in quefto principio non vedemmo gente, 
ma ben conofeemmo eh' era popolata per molti 
legnali che in eha vedemmo. Pigliammo la 
pollemone di c(Ta per quefto Sereniamo Re f 
la quale trovammo eflere terra molto amena , 
e verde , e di buona apparenza . Stava fuora 
della linea equinoziale verfo Y auftro 5. gradi , 
e per quefto ci ditornammo alle navi, e per- 
chè 

1 Denota Rovefci d' acqua. j Tempefte ► 

% Turbini , Bufere ec. 
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chè tenevamo gran neceflìtà d' acqua, e di la- 
gne, accordammo l' alrro giorno di tornare a 



in terra vedemmo una gente nella fommità del 
rionte, che (lavano mirando, e non ufavano 
defcendere perchè erano difnudi, e del medelì- 
mo colore, e fazione , che gli altri partati (i); e 
flando con loro travagliando , perchè veniilero a 
parlare con erto noi, mai non li potemmo af- 
iicurare, che non andarono di noi (2) ; e viftp là 
loro oftinazione, e di già era tardi , ce ne tor- 
nammo alle navi, lafciando loro in terra molti 
fonagli , e fpecchi , e altre cofe a villa loro , 
e come fumino larghi al mare, difcefono del 
monte, e vennon per le cofe lafciammo loro : 
facendo di erte gran maraviglia , e per quefto 
giorno non ci provvedemmo fe non d' acqua . 
L'altra mattina vedemmo delle nave, chela gen- 
te di terra facevan fumate ; e noi penfando che 
ci chiamaflino fummo a terra, dove trovammo, 
che erano venuti molti popoli, e tuttavia Ila- 
vano larghi di noi , e. ci accennavano, che fum- 
mo con loro per la terra dentro : per onde li 
moffei.o due delli noftri Crìftiani a domandare 
al Capitano, che defle loro licenza, che lì volevano 
mettere a pericolo di volere andare con loro in 
terra , per vedere che gente erano , e fe tenevano 

G al- 

f ìn uhi di quelle due Lettere per il Re di Caviglia. 

riportate dal Rannido fi leggo- 1 il Ramufio /piega così : Non 
no le preferiti parole^ che qui- volendoli fidare di noi. 
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alcuna ricchezza , o fpezieria , o d o jheria , e tan- 
to pregarono , che il capitino fa cj .tento ; e 
meifonli a ordine, con molte cole di rilèatto iì 
partirono da noi , con ordine , che non ftelfino 
più di rinqae giorni a tornare, perchè tanto gli 
alletteremo; e prefon lor cannniuo per la ter- 
ra, e noi per le navi astrandogli , e qaalì ogni 
giorno veniva gei. te alla fp aggid , e mii non ci 
vollon parlare. 11 lèttimo giorno andammo 
in terra, e trovammo, che avevan tratto con 
loro le lor donne, e come ialcallimo in terra, 
gli uomini della terra mandarono molte delle 
lor donne a parlar con noi ; e villo non li affi*- 
curavano , accordammo di mandare a loro uno 
uomo de' noltri , che fu un giovane , che molto 
faceva lo sforzo , e noi per aflìcurarlo entram- 
mo ne' battelli, e lui iì fu per le donne : 
e come giunfe a loro gli feciono un gran 
cerchio intorno , toccandolo , e mirando), 
lo li maravigliavano . E ftando in quello , ve- 
demmo venire una donna del monte, e traeva 
un gran palo nella mano, e come giunfe don- 
de flava il noftro C ridiano, gli venne per ad- 
dietro; e alzato il battone gli dette tam gran* 
de il colpo, che lo dirtele morto in terra. In 
un fubito le altre donne lo prefono pe' piedi , 
e lo ftrafeinarono ^pe' piedi verfo il monte , 
c gli uomini faltarono verfo la fpiaggia, e con 
loro archi , e faette a faettarci , e poiòn la no-j 
Ara gente in tanta paura , furti con li battelli fopra 

'. - - - . . le 
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le fatefce (t)> che (lavano in terra, che per le mol- 
te faette , che ci mettevano nelli battelli , nef- 
funo accertava di pigliare Tarme; pure difparam* 
ino loro quattro tiri di bombarda , e non ac- 
certarono ; (alvo che udito il tuono , tutti fug- 
girono verfo il monte , e dove (lavano già le 
donne facendo pezzi del Criftiano , e ad un gran 
fuoco, eh' avevon fatto, lo (lavano arrotondo 
a viiìa nolìra, moftrando i molti pezzi , e man- 
giandofegli ; e gli uomini facendoci fegnali con 
loro cenni di come avevan morti eli due Cri- 
fliani, e mangiatofegli , il che ci pesò molto (2). 
Vegger.do con li nolìri occhi la crudeltà , che 
facevan del morto , a tutti noi fu ingiuria in- 
tollerabile ; e dando di propoiìto più di qua- 
ranta di noi, di faltare in terra, e vendicare 
tanta cruda morte, e atto beiìiale , e inumano, 
il Capitano maggiore non volle acconlentire , 
e lì recarono fazii di tanta ingiuria , e noi ci 
partimmo da loro con mala volontà , e con 
molta vergogna noflra , a caufa del noftro Ca- 
pitano. Partimmo di quefto luogo , e comin- 
ciammo noitra navigazione infra levante, e fei- 
locco, e così fi correva la terra, e facemmo 
molte ifcale, e mai trovammo gente , che con 
eflò noi volcfiìno convcriare . E così navicammo 
tat to, che trovammo, che la ferra faceva la volta 
per libeccio , e come doblaflimo (3) un Cavo , al 

- G z quale 

1 Vale Secche. 

x Spig. Molto ci difpiacqae , c'in- 3 Dopo che ebbamo voltato un 
crebbe . promontorio ce. 
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quale ponemmo nome il Cavo di S. Agoftir.o , 
cominciammo a navicare per libeccio : dilla 
quello Cavo dalla predetta terra , che vedem- 
mo , dove ammazzarono i dimani 50. leghe 
vcrfo levante ; e fta quello Cavo otto gradi 
fuori della linea equinoziale verfo Y auflro : e 
navicando, avemmo un giorno viltà di molta 
gente, che (lavano alla fpiaggia per vedere la 
maraviglia delle noftre navi: e di che come 
navicammo (1 ), fummo alla volta loro, e fur- 
gemmo in buon luogo , e fummo con li battelli 
a terra , e trovammo la gente ellère di mi- 
glior condizione , che la pafsata , e ancorché ci 
fuflc travaglio di dimenticarli , tuttavia ce gli fa- 
cemmo amici, e trattammo con loro. In que- 
llo luogo fieni mo cinque giorni , e qui trovam- 
mo canna fillola molto grolla, e verde, e fecca 
in cima degli arbori. Accordammo in quello 
luogo levare un paio di uomini , perchè ci mo- 
flradìno la lingua , e vennono tre , di loro vo- 
lontà ,per venire a Portogallo, e per quello, di 
già, canfato di tanto lcrivere, faprà vollra Ma- 
gnificenza, che partimmo di quello Porto Tem- 
pre navicando per libeccio a villa di terra, di 
continovo facendo dimolte fcale , e parlando 
con infinita gente ; e tanto fummo vcrlo 1' au- 
Uro, che il polo del Meridione s' alzava fopra 
T orizzonte 32. gradi ; e di già avevamo per- 
duto 1' Orfa minore, e la maggiore ci flava 

molto 

1 Crede, che voglia dire : E ceffando di navigare. 
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molto baffo, e quali ci fi moftrava al fine del- 
l' orizzonte, e ci reggevamo per le folle del- 
I* altro polo d^l Meridione, le quali fono molte, 
e molto maggiori, e più luccati, che quelle di 
quello noftro polo : e d^lla maggior parte di 
elle tralfi le lor figure , e mamme di quelle 
della prima e maggior magnitudine , con la di- 
chiarazione de* lor circoli , che facevano intor- 
no al polo dell' auftro , con la dichiarazione 
de* lor diametri , e femidiametri , come fi potrà 
vedere nelle mie Quattro Giornate . Cor- 
remmo di qietta colla al pie (i) di 750. leghe, 
le 150. dal Cavo detto di S. Agottiao verlb il 
ponente, e le 600. verfo il libeccio . E volendo 
ricontare le cole, che in quefta corta viddi, e 
quello che pattammo, non mi batterebbe altret- 
tanti fogli; e in quefta cotta non vedemmo cola 
di perfetto (2), falvo infiniti arbori di verzino, 
e di caflìa , e di quelli , che generano la mirra , 
e altre maraviglie della natura , che non fi pof- 
fono raccontare. E di già eftendo ftati nel viag- 
gio ben dieci meli, e vitto che in quella terra 
non trovavamo cola di minerò alcuno , accor- 
dammo di dilpedirci (3) di ella, e andarci a com- 
mettere al mare per altra parte: e fatto nollro 
configlio , fu deliberato che lì feguU'se quella 
navigazione, che mi parefse bene, e tutto fu ri- 
metto in me il mando (4) della fiotta ; e allora 

man- 

1 !.' ufa quivi per Incirca. 3 Licentiarfi , Sbrigai Ci . 

ft Cofa di profitto , di vaglia .In 4 11 comando , >' e vido altre 
Spag. Cofa de provecho, volte. 
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mandai, che tutta la gente, e flotta fi prov- 
vederti d' acqua, e di legne per fei meli, che 
tanto giudicarono gli utìciali delle navi , che 
potevamo navicare con cflc. Fatto noitro prov- 
vedimento di noftra terra , cominciammo noftra 
navigazione per il vento fcilocco, e tu adì 15. 
di Febbraio , quando già il Sole s' andava cercan- 
do ( 1 ) all' equinozio, e tornava verfo quello 
noftro emifperio del settentrione , e tanto navi- 
cammo per quello vento , che ci trovammo 
tanto alti , che il polo del Meridione ci flava 
alto fuora del nollro orizzonte ben 52. gradi ; 
e più non vedevamo le ftelle nè dell' Orfa mi- 
nore, nè della maggiore Orfa: e di già dava- 
mo difeoflo del Porto di dove partimmo ben 
5co. leghe per fcilocco, e quello fu adì 3. di 
Aprile , e in quello giorno cominciò una tor- 
menta (2) in mare tanto forzofa , che ci fece am- 
mainare del tutto nollre vele , e corravamo al-» 
1' albero feco con molto vento, che era libec- 
cio con grandiflìmi mari, e 1' aria molto tor- 
ni cntofa ; e tanto era la tormenta , che tutta la 
flotta flava con gran timore . Le notte erano 
molto grandi , che notte tenemmo adì 7. di 
Aprile, che fu di 15. ore, perchè il Sole flai 
va nel fine di Aries , e in quella regione era 
lo inverno , come ben può considerare V. M* 
E andando in quella tormenta adì 7. d'Aprile 

avem- 

1 Avvicinando , da Acercarfe , * Tempcfta. 
A v vicinatfi. 
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avemmo villa di nuova terra, della quale co> 
rcmmo circa di venti leghe , e h trovammo 
tutta coita brava (i), e non vedemmo in ella Por- 
to alcuno, nè gente : credo perchè era tanto il 
freddo, che nell'uno della flotta li poteva rime- 
diare, nè fopportare; di modo che viftoci in 
tanto pericolo, e in tanta tormenta , che ap- 
pena potevamo avere vifta 1' una nave dell' al- 
tra per i gran mari , che facevano , e per la 
gran ferrazion del tempo; che accordammo col 
Capitano maggiore fare fegnale alla riotta, che 
arrivali! , e lafciaffimo la terra , e ce ne tor- 
nammo al cammino di Portogallo ; c fu molto 
.buon: conlìglio : che certo è , che le tardavamo 
quella notte, tutti ci perdevamo, perchè come 
pigliammo il vento in poppa , e la notte , e V altro 
giorno sì vi ricrebbe tanta tormenta, che dubi- 
tammo perderci, e avemmo di fare peregrini (2), 
te altre cerimonie , come è ufanza de' mannari 
per tali tempi. Corremmo cinque giorni , e 
.tuttavia ci venivamo apprettando alla linea equi- 
jnoziale , e in aria, e in mari più temperati, e 
giacque a Dio (camparci di tanto pericolo , e 
noftra navigazione era per il vento infra il tra- 
montano , e greco ; perchè noftra intenzione 

era 

I Rinarra. gano a dover fare i tali, e tali 

a In occafione di gran tempera, e altri pellegrinaggi devoti a' San- 
rifehio di naufragare, fogli oro i tuarj più celebri delle l«»r terre, 
marinari, e i paflTeggieri ancora, fe fcunjnno dal pericolo. E 
tirw a Caste i nomi di quelli, quello dicefi fare i pellegrinag- 
li per pubblica voto fi obbli- gì. 



5 * VIAGGIO 

era andare a ricorofccrc la cofta d' Etiopia , 
che ftavamo difeofto da eflà 1 300. leghe per il 
golfo del mare Atlantico, e con la grazia di 
Dio a* 10. giorni di Maggio fummo in efla a 
una terra verfo F auftro , che fi dice la Serra 
liona, dove Ucraino 15. giorni pigliando noftro 
rinfrefeamento ; e di qui partimmo , pigliando 
noftra navigazione verfo F Itole degli Azoii , che 
diftanno di quefto luogo della Serra, circa di 750. 
leghe, e fummo con F lfòle alfin di Luglio, 
dove ftemmo altri 15. giorni pigliando alcuna 
recrcazione, e partimmo di elfe per Lisbona, 
che ftavamo più all' occidente 300. leghe , ed 
entrammo per quefto Porto di Lisbona adì 7. 
di Settembre del 1502. a buon falvamento, Dio 
ringraziato fia , con folo due navi , perchè F al- 
tra ardemmo nella Serra liona, perche non po- 
teva più navicare , che ftemmo in quefto viag- 
gio circa di 18. mefi, e giorni 11. Navigammo 
lenza veder la ftella tramontana , o F Orla 
maggiore, e minore, che fi dicono il corno , 
e ci reggemmo per le ftelle delF altro polo , 
Quefto "è quanto viddi in quefto Viaggio, o 
Giornata. - 

« j . . . 1 • » ■ » 
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R Ertami di dire le cofe per me vi- 
de nel quarto Viaggio , o Giornata , 
e per lo eflere già canfato (i), & etiam 
perchè quefto quarto Viaggio non il fornì , 
fecondo che io levavo il propofito , per una 
difgrazia, che ci accadde nel golfo del mare 
Atlantico, come nel procedo fotto brevità in- 
tenderà V. M. m' ingegnerò d' eflere breve . 
Partimmo di quefto Porto di Lisbona fei na- 
vi di conferva con propofito di andare a feo* 
prire una lfola verfo V oriente , che fi dice 
Melacca, della quale fi ha nuove elTer molto 
ricca, e che è, come il magazzino di tutte 
le navi, che vengano del mare Gangetico, e 
del mare Indico, come è Calis camera di tut- 
ti i navili, *he paflano da levante a ponente 9 
e da ponente a levante per la via di Caligut ; 
e quefta Melacca è più all' occidente , che 
Caligut , e molto più alta parte del mezzo- 
di: perchè lappiamo, che fta in paraggio di 

H 33- 

t Stucco, 
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33. gradi del polo Antartico. Partimmo adì 
10. di Alaggio 1503. c fallirne* diritti all'Iole 
del Cavo verde , dove facemmo noilro caro- 
gne (i), e pigliammo forte di rinfrefeaounto , 
dove itemuio trédici giorni , e Vdi qoi parriiii- 
nio a nortro viaggio , navicando per il vento 
fcilocco. E come il noftro Capitano maggiore 
fuffe uomo prefuntuofo, e molto cavezzuto (2), 
voile andare a riconofecre la Serra liona terra 
d' Etiopia auftrale, fenza tenere néceflìtà alcuna? 
le non per farli vedere, che era Capitano di 
fei navi , contro alla volontà di tutti noi al- 
tri Capitani . E cosi navicando , quando f um- 
mo con la detta terra, lurono tante le turbo- 
nate , che ci dettono , e con Cile il tempo con- 
trario ; che ftando a vifta di ella ben quattro 
giorni , mai non ci lafciò il mal tempo pigliar 
terra; di modo che fummo forzati ai tornare», 
a noilra navigazione vera, e lafciare la detta 
Serra . E navicando di qui al fudueft , che è 
vento infra mezzodì, e libeccio, e quando, fum- 
mo navicati ben 300. leghe per il monitro del 
mare; ftando di già fuora della linea equino- 
ziale verfo 1' auftro ben tre gradi , ci li di-» 
fcoperfe una terra, che potevamo diilare di eli» 
22. leghe, della quale ci maravigliammo, e tro- 
vammo, che era un' Ubla nel mezzo del ma- 
re , ed era molto alta cola , ben maraviglioià 

delia , 

1 Dove {montammo. * to ; da Capeca , che in Spa- 

» Telìaccla, Di proptio femimen- gnuolo vuol dir Capo„ r 
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della natura , perchè non era più che due le- 
ghe di lungo, e una di largo ; la quale Ilò- 
ta mai non fu abitata da gente alcuna , e fu 
h mala Ifola per tutta la flotta: perchè faprà 
V. M. per il mal coniglio, e reggimento del 
noftro Capitano maggiore perdè qui fua nave , 
perchè dette con elìà in uno fcoglio , e s' aper- 
te la notte di S* Lorenzo, che è adì io. di 
Agofto, e fe ne fu in fondo, e non fi falvò di 
dia cola alcuna, fe non la gente. Era nave di 
300. tonell' , nella quale andava tutta la im- 
portanza della flotta, e come la flotta tutta tra- 
vagliale in rimediarla, il Capitano mi mandò, che 
io tulli con la mia nave alla detta Ifola a cercare 
tin buon furgidero (1) , dove potelììn furgere tutte 
le navi , e come il mio battello lbpato con nove 
mia marinai fuflì in fervigio , e aiuto da ligare 
fe navi, non volle che io Le valli , e che mi fufli 
fine ipfo, dicendomi, che mi leverebbono all' Ifola. 
Partimmi della flotta come mi mandò per l' Ifola 
fenza battello , e con meno la metà de' mia ma- 
rinari , e fui alla detta Ifola, che dittavo circa 
di quattro leghe, nella quale trovai un buonif- 
{imo Porto, do tre ben lìcuramente potevan for- 
gere tutte le navi, dove afpcttai il mio Capi- 
tano , e la flotra ben otto giorni , e mai non 
vennono ; di modo che flavamo molto mal con- 
terai , e le genti , che m' eran raftate nella na- 

II z ve . 

• 

1 Porto , 1» Seno di mare , ov« xa pericolo . 
ptlfono dar fendo le navi fen- 
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ve ftavano con tanta paura, che non li potevo 
confolare. E ftando così V ottavo giorno ve- 
demmo venire una nave pel mare, e di paura, 
che non ci potetR vedere, ci levammo con no- 
(Ire navi, e fummo ad ella , penfando che mi 
traefle il mio battello , e gente , e come pareg- 
giamo con eilà (1): dipoi di ("il .1 tata ci dille come 
la Capitana s'era ita in fondo, e come la gente 
s' era falvata , e che il mio battello , e gente 
reflava con la flotta, la quale s' era ita per quel 
mare avanti, che ci fu tanto grave tormento , 
qual può penfare V. M. per trovarci 1000. le- 
ghe di (collo da Lisbona, e in golfo, e con poca 
gente: tuttavia facemmo roftro alia fortuna (2), 
e andando tuttavia innanzi , tornammo all' Mò- 
la , e fornimmoci d' acqua , e di legne con il 
battello della mia conferva; la quale lfola tro- 
vammo difabitata, e teneva molte acque vive 
c dolci, innmtùTimi arbori , piena di tanti 
uccelli marini , e terreftri , che eran fen- 
za numero, ed eran tanto femplici , che Ci 
lafciavan pigliare con mano , e tanti ne pi- 
gliammo, che caricammo un battello di efsi 
animali ; nell'uno non vedemmo , falvo topi 
molto grandi, e ramarri con due code, e al- 
cuna ferpe; e fatta noftra provvilione ci di- 
partimmo per il vento infra mezzodì , e libec- 
cio , 

* E come c' accodammo ad efTa . tro . Tu nt ttdt malit , (td 

% Vuol dire: Non ci fgomentam- tra cudtnùor ito. Roftro figni- 

mo, ma ami inoltrai» aio il vifo fica Faccia, Vifo ce. 

alla fortuna, eie andammo incon- 
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do, perchè tenevamo un reggimento del Re, 
che ci mandava, che qualanche delle navi, che 
fi perdeife della flotta, o del iuo Capitano , 
fu ili a tenere nella terra , che il viaggio paf- 
fato . Difcopriinmo in un Porto, che gli po- 
nemmo nome la Badia di tatti i Santi: e piac- 
que a Dio di darci tanto buon tempo , che in 
17. giorii fummo a tenere terra in elio , che 
dittava da Itola ben 300. leghe, dove non tro- 
vammo nò il noftro Capitano, ne nell'una altra 
nave della flotta , nel qual Porto afpettammo 
ben due meli , e quattro giorni , e vitto , che 
non veniva recapito alcuno ; accordammo la 
conferva , e io correr la cofta , e navigammo 
più innanzi 260. leghe ; tanto che giugnemmo 
in un Porto, dove accordammo fare una for- 
tezza, e la facemmo , e lafciammo in efla 24. 
uomini Criftiani, che ci aveva la mia confer- 
va, che aveva ricolti della nave Capitana, che 
s* era perduta; nel qual Porto ftemmo ben 5. 
meli in fare la fortezza , e caricar noftre navi 
di verzino, perchè non potevamo andare più 
innanzi , a caufa che non tenevamo genti, e mi 
mancava molti apparecchi . Fatto tutto quello 
accordammo di tornarcene a Portogallo, che ci 
flava per il vento infra greco , e tramontano , 
e lafciammo gli 24. uomini, che recarono nel- 
la fortezza con mantenimento per lei meli, e 
12. bombarde , e molte altre armi, e pacifi- 
cammo tutta la gente di terra , della quale non 
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s' è fatto menzione in quello viaggio , non 
perchè non vedeflìmo, e pratitìcaifimo con in- 
finita gente di -elìa , perchè fummo in terra 
dentro ben 30. uomini 40. leghe, dove viddi 
tante cofe , che le lafcio di dire , rifcrbandole 
alle mie Quattro Giornate . Quella terra 
fla fuora della linea equinoziale alla parte del- 
lo auftro 18. gradi, e fuora del mantenimento di 
Lisbona 37. (1) gradi, più all' occidente, fecon- 
do che inoltrano i noitri iìrumenii . E fatto 
tutto quello ci difpedimmo de* Crifliani , é 
della terra, e cominciammo noftra navigazione 
al nornodeiìc, che e vento infra tramontana , 
e greco, con propolìto d' andare a dirittura 
con nollra navigazione a quella Città di Li- 
sbona , e in 77. giorni , dipoi tanti travagli e 
pericoli, entrammo in quello Porto adì 18. di 
Giugno 1504. Dio laudato, dove fummo mol- 
to ben ricevuti, e fuora d' ogni credere, per- 
che tutta ia Città ci faceva perduti : perchè 
T altre navi della flotta tutte s' eran perdute 
per la fuperbia, e pazzia del noltro Capitano, 
che così paga Dio la fuperbia . E al prefente 
mi ritrovo qui in Lisbona, e non fo quello vor- 
rà il Re fare di me, che molto delidcro ripo- 
farmi . 11 prefente apportatore , che è Benve- 
nuto di Domenico Benvenuti dirà a V. M. di 
mio eiicre, e di alcune cofe il fono lafciate 
di dire per prolillìtà , perchè le ha ville , 

1 In quella riportata dal RaniuCo leggeG 57. e non 37. 
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e fentite . Io fono ito (tringeado la lettera 
quanto ho potuto» ed elfi lafciato a dire mol- 
ts cofe naturali , a. caufa di fcuC*re prjliflità (i). 
V. M- mi perdoni , la quale fupplico , eie mi 
tenga "nel numero de' fuor fervido ri , e vi rac- 
comando Ser Antonio Vefpucci: mio fratello, e 
tutta la cafa mia. Refto rogando Dio, che vi 
acereta L dì della viri, e che s' alzi lo stato, 
di cotefta eccejfa, Repubblica , , £ .1" onore di 
V. M. ec. Data in Lisbona adi 4. di Settem- 
bre 1584. 

Servitore 
Amerigo Vefpucci di Lisbona . 
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DI AMERIGO VESPUCCt 

INDIRIZZATA 

A LORENZO DI PIE RFRANCESCO 
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Che contiene un 9 efatta descrizione del fuo 
fecondo Viaggio fatto per i Re di Spagna , 
era per la prima volta data alla luce. 




MAgnifico Signor mio Signore. E x gran 
tempo fa , che non ho ferino a Vo- 
ftra Magnificenza, e non lo ha cau- 
fato alrra cofa, nè nefliina, falvo non 
mi edere occorfo cofa degna di memoria . E 
la preìente ferve per darvi nuova, come cir- 
ca di un mefe fa, che venni dalle parti del- 
la India per la via del mare Oceano, con la 
grazia di Dio a falvamento a quefta Città di 
Sibilia: e perchè credo, che Voftra Magnificen- 
za avrà piacere d' intendere tutto il fuccellò 
del viaggio, e delle cofe, che più maraviglio- 
fe mi fono offerte . E fe io fono alcuno tanto 

... prò- 
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proliffo, pongali a leggerla, quando più di fpa- 
zio eflara t o come fratta , dipoi levata la 
menlà. V. M. faprà , come per commiflìone 
dell' Altezza di quelli Re di Spagna mi par- 
tii con due caravelle a' xvni. di Maggio del 
1499. per andare ad ifeoprir alla parte Dello 
novelle (1), ideft per la via della marozeana; c 
prell mio cammino a lungo della colla d* A- 
frica , tanto che navigai alle Ilòle fortunate , 
che oggi fi chiamano le Ifole di Canaria: e 
dipoi d* avermi provvido di tutte le cofe ne- 
cellaric , fatta nollra orazione , e preghiere , 
fecemo vela di un* lfola, che fi chiama la Go- 
mera, e mettemmo la prua per il libeccio, e 
navigammo xxnii. dì- con frefeo vento, fenza 
vedere terra nell'una , e al capo di xxuii. dì a- 
vemmo villa di terra , e trovammo avere na- 
vigato al piè di 1 300. leghe difcollo dalla Cit- 
tà di Calis , per la via di libeccio . Villa la 
terra demmo grazie a Dio, e buttammo fuo- 
ra le barche, e con xvi. uomini , fummo a ter- 
ra, e la trovammo tanto piena d' alberi , che 
era cofa maravigliofa non folamentc la gran- 
dezza di effi , ma della verdura, che mai per- 
dono foglie , e "dell' odor fuave , che d' elfi , 
filli va , che fono tutti aromatici , davano tanto 
conforto all' odorato , che gran recreazion pi- 
gliavamo d' eno . E andando con le barche a 
lungo della terra per vedere fc trovammo di- 

I fpo. . 

« Foifc vorrà dire Sudoveft. 
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fpofizione per {altare in terra , c come era 
terra baili travagli amino rutto il dì fiao alla 
notte , e mai trovammo cammino , ne difpoJi^ioae 
per entrar dentro dentro in terra; che non fo- 
lo ce lo difendeva la terra bada, ma la fpcf- 
iitudine degli arbori ; di maniera che accordam- 
mo di tornare a' navrli, c d' andare a tentar 
la terra in altra parte : e una' cola maraviglio- 
la vedemmo in quello mare, che fu, che pri- 
ma che allegammo a terra a 1 $. leghe , trovammo 
T acqua dolce come di fiume, e levammo di 
ella, ed empiemmo tutte le botte vote , che 
tenevamo. Giunti che fummo a* navili levam- 
mo 1' ancore , e facemmo vela , e mettem- 
mo la prua per mezzo; perchè mia intendo* 
ne era di vedere fe potevo volgere uno cavo di 
terra, che Ptolomeo nomina il Cavo di Cat- 
tcgara(i), che è giunto con il Sino magno, che 
però mia opinione non (lava molto di Leo Ito da 
elio , fecondo i gradi della longitudine , e la- 
titudine, come qui a ballo li darà conto. Na- 
vigammo per il mezzo, a lungo di coda vedem- 
mo falir della terra due grandinimi rii, o fiumi , 
che T uno veniva dal ponente, e correva a le- 
vante, e teneva di larghezza quattro leghe, che 
fono fedici miglia, e 1* altro correva dal mez- 
zodì al settentrione , ed era largo tre leghe, e 
quelli due fiumi credo , che caufavano eilerc il 

mare 

i Non fo come potefle Tolomeo tegara , fe quello c nella Anie- 
aver notitia del Cavo di Cat- ' rita . 
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mare dolce a caulà della loro grandezza . E 
villo , che tuttavia la colia della terra lì tro- 
vava efserc terra baila., accordammo d' entrate 
in uno di quelli mimi con le barche, e andar 
tanto per elfo, che trovaiTimo o difpoiìzione di 
faltare in terra, o popolazione di gente; e or- 
dinate noitre barche, e polla mantenimento in 
efle per quattro dì con .20. uomini bene ar- 
mati ci mettemmo per il rio , e per forza di 
remi navigammo per eflò , a pie di due dì , ope- 
ra di diciotto leghe, tentando la terra in molte 
parti, e di continuo la trovammo edere con- 
tinuata terra batta, e tanto fpeila d' alberi, che 
appena un uccello poteva volare per efla; e 
cosi navigando per il fiume vedemmo fegnali 
certiflìmi, che la terra a dentro era abitata: e 
perchè le caravelle reftavano in luogo pcricolofo, 
quando il vento fulìì (aitato alla traversa , ac- 
cordammo al fine de' due dì tornarci alle cara- 
velle , e lo ponemmo per opera . Quello , che 
qui viddi fu , che vedemmo una bruttiflàma 
cofa d' uccelli di diverfe forme, e colori, e 
tanti pappagalli , e di tanre diverfe forte , che 
era maraviglia; alcuni colorati come grana (i), 
altri verdi, e colorati, e limonati, e altri tutti 
verdi , e altri neri , e incarnati (2) , e il canto de- 
gli altri uccelli, the ilìavano negli alberi era 
cofa tam fuave, e di tanta melodia, che ci 

1 z ac- 



iVoce Spagnola indica Se ir Ut- a Voce Spig. tale Roflb . Sono 
to. anche voci Tofcane. 
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accadde molte volte iftar parati (i) per la djlcez-* 
za loro. Gli alberi loro fjno di tanta bellezza, 
•e di tanta foavità , che pendili no ellere nei 
Paradifo tcrrellre , c nell'uno di quelli alberi , 
nè le frutte di efli tenevano conformità co' 
medeiìmi di quella parte, e per il fiume ve- 
demmo dimolte gente pefeare, e di varie de* 
formitate . E giunti , che fummo a' navili ci 
levammo facendo vela , tenendo la prua di con- 
tinuo a mezzodì; e navigando a quella via, e 
Ibrido larghi in mare , al pie di quaranta le-» 
glie, rifeontrammo una corrente di mare , che 
correva di feirocco al maeurale , che era tam 
grande , e con tanta furia correva , che ci 
mille gran paura, e corremmo per ella gran- 
diilìmo pericolo . La corrente era tale , che 
quella dello Stretto di Gibilterra, e quella del 
•Farro di Memna, fono uno ftagno a comparazion 
di ella d' un modo , che come ella ci veniva per 
prua, non acquetavamo cammino neflxmo, an- 
cora che avemmo il vento frefeo ; di modo che 
vitto il poco cammino che facevamo , e il pericolo 
in che ltavamo, accordammo di volge r la prua al 
maeflrale, e navicare alla parte di settentrione . 
E perche , fe ben mi ricordo , Voftra Magnifi- 
cenza fo che intende alcuntanto di cofmografia, 
intendo deferi vervi quanto fummo con no lira 
navigazione per via di longitudine , e di lati- 
tudine: dico, che navicammo tanto alla parte di 

mez- 

i Voce Spjg. figniScante Fermo, Ax Parar, che fortifica Fermate. 
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mezzodì, che entri un j rulla torridi zona, e 
dentro del circolo di Cancer : e avete di te- 
ner per certo, che infra pochi dì , navicando 
per la torrida zona, avemmo ville di quattro 
ombre del Sole , in quanto il Sole ci ftava per 
zenit a mezzodì , dico , ftando il Sole nel no- 
stro meridione, non tenevamo ombra neiTana , 
che tutto quello mi accadde molte volte ino- 
ltrarlo a tutta la co mpignia , : e pigliarla p:r 
teltimoniò a caufa delia gente grollaria (i), che 
non fanno .come la fpera del Sole va per il 
fuo circolo del zodiaco; che una volta vedevo 
T ombra al meridione , e altra al settentrione , 
e altra all' occidente, e altra all' oriente , e 
alcuna volta un' ora, ò due del dì non teneva- 
mo ombra nelTuna. E tanto navigammo per la 
torrida zona alla parte d* aullro, che ci tro- 
vammo iftar di ballò della linea equinoziale, e 
tener V un polo , e 1' altro al fin del noftro 
orizonte, e la pacammo di fei gradi , e del 
tutto perdemmo la rtella tramontana; che ap- 
pena ci lì inoltravano le ftelle dell' Orfa minore, o 
per me' dire le guardie, che volgono intorno al 
Firmamento: e come deliderofo , d' elle re auto- 
re, che fegnafsi la ftel la -del Firmamento dell'altro 
polo, perdei molte volte il fommo di notte in 
contemplare il movimento delle ftelle dell' altro 
polo , per fegnar quanto di -elle tenerti minor 
movimento, e che fuift più pretto al Firma- 
mene 

i Forfè GioflTera che in %.ig. lignifica GrolfoUna . 
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inclito , e non potetti con quante male notti 
ebbi, e con quanti finimenti ufai , che fu il 
quadrante, e V aftrolabio* Nonfegnai Hella, che 
tenelTi men che dieci gradi di movimento all' in* 
torno del movimento , dimodoché non reftat 
fatisfatto in me mtdefinio di nominar nelTuna , 
etfèndo il polo del meridiono (i) a caufadel gran 
circolo , che facevano intorno al Firmamento : 
e mentre che in quello andavo , mi ricordai 
di un detto del noftro Poeta Dante, del quale 
fa menzione nel primo Capitolo del Purgatorio, 
quando finge di falire di quello emifperio , e 
trovarli nell' altro, che volendo descriver il po* 
lo Antartico dice: 

Io mi volfi a man deftra, e pofi mente 
Ali 1 altro polo , e vidi quattro ftelle 
Non vi/le mai, fuor che alla prima gente i 
• Goder pareva il del di /or fiammelle y 
. . 0 set t annona/ vedevo Jito , 

Poiché privato fei di mirar quelle . (2) 
Che fecondo ine mi pare , che il Poeta in 
quelli verli voglia delcrivere per le quattro (Iel- 
le il polo dell' altro Firmamento , e non mi 
diffidi fino a qui, che quello, che dice non fai- 
ga verità; perche io notai quattro ftelle figu- 
rate come una mandorla , che tenevano poco 

mo- 

• 

l Pare , che intenda il Polo me- tico . E l'euiditifiimo Sig Marci, 
ridinnale. - Abate Antoni* Nfccollfli Ti» *C- 

a Quefti verfi niedefinii fono ripor- duta una Difsertaiitine anno- 
tati da Lorenzo Giarnmini ne Ha fcritta di Carlo D«i letterato 
fua Lettone fopia il Furor poe- famulo fopra 1* iftefso so|gétto; 
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movimento , e fe Dio mi dà vita , e falutc , 
fpero pretto tornare in quello emiCperio , e 
non tornar fanza notare il polo . In concluso- 
ne dico , che noflra navigazione fu tanto alla 
parte del meridiano , chz ci allargammo pel 
cammino d:lla latitudine dalla Città di Cilis 
60. gradi, e me/./, perchè (òpra la Città di Calis 
alza il polo 3 5. gradi , e mezz. noi ci trovammo 

Siili ti dalla linea equinoziale 6. gradi: qas- 
o balli quanto alla latitudine . Avete da notate, 
die quella navigazione fu del mele di Luglio* 
Agofto, e Settembre, che come fapete il Sol 
regna più di continuo in quello noftro emifpe- 
rio , e fa F arco maggior del dì , e minor 
quello della notte: e mentre che davamo nella 
linea equinoziale, o circa di eli a a 4. o 6. gra- 
di, che fu del mefe di Luglio , e d' Agotto 
Ja differenza del dì , fopra la notte noa fi fenti- 
va , e quafi il dì col la notte era eguale , 0 
molto poca era la differenza. 

Quanto alla longitudine dico , che in fi- 
perla trovai tanta difficoltà, che ebbi grandin- 
ino travaglio in conofeer certo il camino , che 
avevo fatto per la via della longitudine, o tan- 
to travagliai, che al fine non trovai miglior co- 
fa, che era a guardare, e veder di notte le op- 
polì / ioni dell' un pianeta coli' altro , e mover la 
Luna con gli altri pianeti ; perchè it pianeta 
della Luna è più leggier di corfo , che net- 
talo altro, e riicootra vaio con V Almanacco dì 

Gio- 
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Giovanni da Monre regia, che fu .comporto al 
meridione della. Città di Ferrara , accordandolo 
con le calcolazioni . delle Tavole del .Re Don 
All'orlo: e dipoi di molte note , che ebbi fatto 
fperieiiza , una notte infra V altre , eflendo a' 
ventitré di A goffo del 1499, che fu in con- 
junzione della Luna con Marte, la quale fecon- 
do T Almanacco aveva a eilère a. mezza notte ,, 
o mezza ora prima ; trovai ,che quando la Luna 
falì all' orizonte noftro , che fu un' ora , e mezz. 
dipoi diporto il Sole , aveva pattato il pianeta 
alla parte dell'oriente, dico, che la Luna fla- 
va più orientale , che Marte circa d' un grado, 
e alcun. minuto più, e a mezza notte, flava più 
all'oriente 15. gradi, e mezz. poco più o me- 
no , di modo che fatta la perpenlìone, fe 24. 
ore mi vagliqno 360, gradì, che mi varranno 
5. ore , e mezz. trovo, che ini varranno 82. gra- 
dire mezz., e tanto mi trovavo di longitudine 
del meridione della Città di Calis, che dando a 
ogni grado 1 6. leghe, mi trovavo più all' occidente, 
che laCittà di Calisi 3^6. leghe, e due terzi, che 
fono 1 s*66. miglia, e due terzi . La ragione per- 
chè io do 16. leghe e due terzi per ogni gra- 
do, perchè fecondo Tolomeo, e Alfagrano la 
terra volge 24000., che vagliono dooo. leghe, 
che ripartendole per 360V gradi , awfcie a ; cia- 
fcun grado 16. leghe, e due terzi, e quefta ra-t 
gione la ceniiìcai molt: volte col punto de' 
piloti, e la trovai vera, e buona. Farmi , M\-,l 
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A LORENZO DE' MEDICI. 7* 
cnifico Lorenzo , o che la maggior parte de* 
filofofi in quello mio viaggio fi a reprobata, 
che dicono, che dentro della torrida zona non 
lì può abitare a caufa del gran calore ; e 
io ho trovato in quello mio viaggio eflere il 
contrario, che l'aria è più frcfca, e temperata 
in quella regione, che fuori di elfo, e che è 
ranta la gente , che dentro cfla abita , che di 
numero fono molti più , che quelli , che di fuo- 
ra d' eira abitano per la ragione , che di ballò li 
dirà, che è certo, che più vale la pratica, che 
la teorica . 

Fino a qui ho dichiarato quanto navigai 
alla parte del mezzodì , e alla parte dell' occi- 
dente , ora mi refta di dirvi della difpofizione 
della terra, che trovammo, e della natura delli 
abitatori, e di lor tratto, e delli animali , che 
vedemmo , e di molte altre cole , che mi li of- 
ferfono degne di memoria. Dico che dipoi, che 
noi volgemmo noitra navigazione alla parte del 
settentrione, la prima terra, che noi trovam- 
mo elTcre abitata, fu un* Ifola, che dillava dal- 
la linea equinoziale 10. gradi, e quando fummo 
giunti con ella , vedemmo gran gente alla ori- 
glia (1) del mare, che ci ftavano guardando , co- 
me cofa di maraviglia , e furgemmo giunti 
con terra opera d' un miglio, e armammo le 
barche, e fummo a terra 22. uomini bene ar- 
mati ; e la gente come ci vidde faltare in ter- 

K ra, 
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ra , e conobbe , che eraino gente duforme di fua 
narura , perchè non tengono barba ne l'ina , nè 
vertono vcftimento nell'uno, così gli a^mi ù, cd- 
me le donne , che come faliron dzì ventre di 
lor madie , così vanno ; aie noi li cuop'ono 
vergogna nefluna, e così per la diformità del 
colore , che lor fono di color ome bigio, o 
lionato, e noi bianchi ; di modo che avei do 
paura di noi , rutti li miilòno nel bofeo , e con 
gran fatica per via di fegnali gli aflicarammo, 
e praticammo con loro; e trovammo, che era- 
no di una generazione , che li dicono Camballi , 
che quali la maggior parte di quefta generazione, 
o rutti vivono di carne umana, e quefto lo ten- 
ga per certo Voftra Magnificera"». . Non li mangia- 
no infra loro, ma navigano in certi navili, che 
tengono , che li dicono canoe , e vanno a traer 
preda delle lfole, o terre commarcane ( i ) d* una 
generazione inimici loro, e d'altra generazione, 
che non fon loro. Non mangiano femmina nef- 
funa , falvo che le tengono come per iltrane , 
e di quefto fummo certi in molte parti , dove 
trovavamo tal gente, sì perchè e* ci accadde mol- 
te volte veder Y olla, e capi d* alcuni, che fi 
avevano mangiati, e loro non lo negano ; quanto 
più che ce lo dicevano i lor nemici , che di 
continuo ftanno in timor di eftì . Sono gente di 
gentil difpoiizione , e di bella datura : vanno di- 
ìnudi del tutto ; le loro armi fono arme con 

faet- 
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faette, e quelle traggono, e rotelle, e fon gente 
di buono sforzo, e di grande animo. Sono gran- 
difsinii balellrieri : in conclulione avemmo prati- 
ca con loro, e ci levarono a una lor popola- 
zione , che i ila va dentro in terra, opera di due 
leghe, e ci dettono da far colazione, e qualfi- 
voglia cofa, che le li domandavamo, allora le 
davano , credo più per paura , che per amore: 
e dipoi d* eflere flato con loro tutto un dì ci 
tornammo a' navili , recando con loro amici. Na- 
vigammo lungo la coda di queir* Ifola , e ve- 
demmo alla origlia del mare , oltre gran pobla- 
zione (1): fummo con il battello in terra, e tro- 
vammo , che ci (lavano attendendo , e tutti ca- 
richi di mantenimento, e ci dettano da far co- 
lazione molto bene , fecondo le loro vivande : e 
villo tanta buona gente, e trattarci tanto bene, 
non ufammo tor nulla del loro, e facemmo ve- 
la, e fummo a metterci in un golfo , che fi 
chiamò il golfo di Parias , e fummo a furge- 
re in fronte d' un grandifsimo rio , che caufa 
efser l'acqua dolce di quello golfo; e vedemmo 
una gran popolazione , che illava giunta con lo 
mare , adonde avea tanta gran gente , che era 
maraviglia , e tutti llavano fenza armi , e in fuon 
di pace ; fummo con le barche a terra , e ci 
ricever tono con grande amore , e ci levarono 
alle lor cafe , adonde tenevano molto bei e ap- 
parecchiato da far colazione. Qui ci dettono a 

K 2 be- 
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bere di tre forte di vino , non di vite , ma fatte 
di frutte, come la cervogia, ed era molto buo- 
no ; qui mangiammo molti mirabolani frefchi , che 
è una molto real frutta, e ci detono mol- 
te altre frutte , tutte diforme dalle noilre , e di 
molto buon favor, e tutte di favor, c odor 
aromatico . Dettonci alcune perle minute , e 
undici grolle, e con fegnali ci diilbno, che fe 
volevamo afpettare alcun di, che anderebbono 
a pefcarle, e che ci trarrebbono molte di ef- 
fe ; non curammo di tenerci dietro a molti 
pappagalli, e di vari coleri, e con buona ami- 
ita ci partimmo da loro . Da quella gente Ca- 
pemmo come quelli dell' Ifola fopraddetta era- 
no Cambazi , e come mangiavano carne uma- 
na . Salimmo di quello golfo , e fummo a lun- 
go della terra , e femprc vedevamo grandifli- 
ma gente , e quando telavamo difpolizione trat- 
tavamo con loro , e ci davano d* elio , che 
tenevano , e tutto lo che gli domandavamo . 
Tutti vanno ignudi come nacquono lenza tener 
vergogna neiluna , che fe tutto li avelli di con- 
tare di quanta poca vergogna tengono, farebbe 
entrare in cofa difonefla , e migliore è tacerla . 
Dipoi d' aver navicato al piò di 400. leghe di 
continuo per in colla, concludemmo , che que- 
lla era terra ferma, che la dico, e' confini del- 
l' Alia per la parte d* oriente, e il principio 
per la parte d' occidente ; perchè molte volte 
ci accadde vedere di diverlì animali, come tio- 
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igitized by Googl 



"A LORENZO DE* MEDICI. 77 
ni, cervi, cavrioh , porci fa 1 varici , conigli, e 
altri animali terrefiri , che non li trovano in 
Ifole {landò in terra ferma . Andando un di in 
terra dentro con venti uomini , vedemmo una 
ferpe, o ferpente, che era lunga opera di otto 
braccia, ed era grolla, come io nella cintura ; 
avemmo gran paura di ella, e a cajfa di faa 
vifta tornammo al mare. Molte volte mi ac- 
cadde vedere animali ferochTimi, e ferpi grandi. 



infinita gente , e varie lingue , tanto che quan- 
do avemmo navicato 400. leghe per la colla, 
cominciammo a trovar gente , che non vole- 
vano noftra amiftà , ma ftavanci afpettando con 
le loro armi , che fono archi , e faette , e con 
altre arme, che tengono: e quando andavamo 
a terra con le barche difendevanci il faltare in 
terra ; di modo che eravamo forzati combatter 
con loro , e al fine della battaglia liberavan mal 
con noi, che fempre come fono difnudi face- 
vamo di loro grandifiì ma mattanza (1), che ci 
accadde molte volte 16. di noi combatter 
con 2000. di loro, e al fine di sbarattargli , e 
ammazzar molti di elfi , e rubar loro le cale . 
E un <fi infra gli altri vedemmo una grandil- 
fima gente, e tutta pofta in arme per difen- 
derci , che non fufiimo a terra : armammoci 26. 
uomini bene armati, e coprimmo le barche a 
caufa delle faette , che ci tiravano -, che tem- 
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pre prima che faltattìmo in terra ferivano al- 
cuni di noi. E poiché ci ebhono difefo la ter- 
ra quanto potettono , alfìn faltammo in terra, 
e combattemmo con loro grandifllmo travaglio ; 
e la cauta perchè tenevano più animo, e mag- 
giore isforzo contro noi era, che non Capevano 
che arme era la fpada, ne come tagliava : e 
così combattendo fu tanta la moltitudine della 
gente , che caricò fopra noi, e tanta molti- 
tudine di faette , che non ci potevamo ri- 
mediare, e quali abbandonati della fperanza di 
vivere, voltammo le fpalle per faltar nelle bar- 
che • £ così andandoci ritraendo , e fuggendo , 
un marinaro de' noftri , che era Portoghefe , 
uomo d' età di 55. anni , che era rei tato a 
guardia del battello , villo il pericolo in che da- 
vamo faltò del battello in terra , e con gran 
voce ci ditte : figliuoli volgete il vifo all' armi 
inimici, che Iddio vi darà vittoria , e gittoni 
ginocchioni , c fece orazione ; e dipoi fece una 
gran rimetta con gì* Indi, e tutti noi con lui 
giustamente così feriti come iftavamo ; di mo- 
do che ci volfono le fpalle, e cominciarono a 
fuggire, e al fine gli disbarattammo, e ammaz- 
zammo di etti 150. e ardemmo loro i$o. cafe : 
e perchè davamo mal feriti, e (tracchi ci tor- 
nammo a' navili , e fummo a riparar in un 
Porto, ador.de iftemmo venti dì, folo perchè 
il medico ci curaflì , e tutti fcampammo , Cal- 
vo uno, che flava ferito nella poppa manca . 

E di- 
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E dipoi difonati (1) tornatimi* a nollra naviga- 
zioi e , e per quella 1 11 edeli ma cola ci accadde 
molte volte combattere con infinita gente , e 
Tempre con loro avemmo vittoria. E così na- 
vicando fummo (opri un* Ifola, che illava di- 
fwollo della terra ferma 15. leghe, e come alla 
giut.ta non vedemmo gente , e Y itola parendoci 
di buona difpotizione , accordammo d' ire a ten- 
tarla, e fummo a terra 11. uomini , e trovam- 
mo un cammino, e ponemmoci andar per elio 
due leghe, e mezz. dentro in terra, e trovammo 
una popolazione d' opera di 12. cafe , adonde 
non trovammo falvo fette femmine, e di tan- 
ta, grande iftatura, che non aveva nell'una, che 
non fufle più alta che io una fpanna, e mez- 
zo ; e come ci viddono , ebbono gran paura di 
noi , e la principal di elfe , che certo era don- 
na dife/eta , con fegnali ci levò ad una cafa , e 
ci fece dar da rinfrefeare, e noi come vedem- 
mo tam grande donne, accordammo di rubar 
due di loro , che erano giovane di quindici an- 
ni per far preferite di effe a quelli Re , che fenza 
dubbio eran creature fuor della ftatura degli uomi- 
ni comuni : e mentre che Havamo in quella pra- 
tica, vennSno 3 6. uomini , ed entrarono nella cafa 
dove illavamo bevendo , ed erano di tant* alta 
datura, che ciafeuno di loro era più alto dan- 
do ginocchioni , che io ritto . In conclulìone 
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erano di datura di giganti, fecondo la grandez- 
za , e proporzion del corpo , che rifpondev* 
con la grandezza ; che ciafcuna delle donne pa- 
reva una Pantaiìlea , e gli uomini Antei , e coinè 
entrarono furono alcuni de' medelimi, che eb- 
bono tanta paura, che oggi indi non li tengono 
ficuri. Tenevano archi, e faette > e pali gran- 
dinami fatti come fpade ; e come ci viddono 
di ftatura piccola cominciarono a parlar con 
noi per faper chi eramo , e di che parte veni- 
vamo, e noi dando del buono per la pace gli 
rifpondevamo per fcgnali , che e ramo gente di 
pace, e che andavamo a veder il mondo ; in 
conclusone tenemmo per bene partirci da loro 
fenza quellione , e fummo pel medeiimo cammino 
che venimmo, e ci accompagnammo fino al ma- 
re, e fummo a'navili : quali la maggior parte 
degli alberi di quefta Ifola fon di verzino , e 
tanto buono come quel di levante . Di quella 
Ifòla fummo ad altra lfola commarcana di 
efla a dieci leghe, e trovammo una grandillì- 
ma popolazione, che tenevano le lor cafe fon- 
date nel mare come Venezia , con molto artifi- 
cio , e maravigliati di tal cofa, accordammo di 
andare a vederli, e come fummo alfe lor cafe 
vollon difenderli , che non entrammo in elle . 
Provarono come le fpade tagliavano, ed ebbo- 
no per bene lafciarci entrare, e trovammo che 
tenevano piene le cafe di bambagia fintili ma ; 
e tuttor le trave di lor cafe erano di verzino , e 
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togliemmo molto alghoton (i), e verzino, e 
tornammo a' navili . Avete da fapere , che in 
tutte le parte , che faltammo in terra trovam- 
mo fempre granduìima cofa di bambagia, e 
per il campo pieno d' alberi di efla , che fi 
potrebbe caricare in , quelle parte , quante cara- 
velle., r * navili fon nel mondo di cotone, e di 
yerzinp^ In fine/ navigammo altre 300. leghe 
per la colla trovando di! continuo gente brave, 
e in^msiffime volte combattemmo con loro, e 
pigliammo di efli opera di venti , fra i . quali a- 
vc a fette lingue ,, che non s' intendevano V una 
all' altra ; dice li , che nei mondo non fono pia 
che .77. lingue, e io dico , che Tono più: di 
' 1000. che iolo quelle , che io ho. udite fono 
più di 49. Dipoi , d* aver navicato per quella 
terra 700. leghe, o più, lenza in lini re Itole, che 
avemmo villo, tenendo i navili molto guadati, 
e che, facevano infinita acqua, che. appena po- 
tevamo fupplire , con due bombe (gettando , e 
la gente molto affaticata , e travagliata , e il 
mantenimento mancando ; come ci trovammo 
fecondo il punto de' piloti appreflò di un* lfola, 
che iì dice la Spagnuola, che è quella che di- 
fcopetfe P Ammiraglio Colombo lei anni fa a 
1 20. leghe ci accordammo di andare a ella, e qui 
perchè abitata da' C rimani , racconciare noftrì 
navili , e ripofar la gente , e provvederci di 
mantenimenti, perchè da queft' liola a Camelia 
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fono 1300. leghe di golfo fenza terra nefTunàj 
e in Tetre dì fummo a erta , a ; dove {temine* 
opera di due meli, e indirizzammo i navili, 0 
facemmo noftro mantenimento, e accordammo 
di andare alla parte d-4 N.>r:e , aJjnJj tro- 
vammo iahniciitima gen e, e discoprimmo più 
di icvoo. Mòle , e la maggior parte abi a e , e tur* 
tavia gente difnuda, a rutti era gerite patì rofa-; 
e di poco animose facevamo dì lot# quelle j 
che volevamo. Qjefta ultima parte tìhé' difeo^ 
primmo.fu molto pericolofa per la navigazio- 
ne noftra a caufa dille fecche, è ma* bailo # 
che in ella trovammo 1 , che molte vòlte pòri 



quello mare' zoo; leghe diritro al te t te n tri une , 
e come già andava la gente canfuda', e atta ci- 
cata , per aver già flato nel mais circa di uno 
anno , mangiando fei ' once <fi« pfcne il dìy -e- tre 
mifure piccole d' acqua bévendo, e i navil? 
pericoloii per tenerli nel mare , reclamò la gerite 
dicendo, che efli volevano tornare a Cartiglia alle 
lor cafe, c che non volevano più tentare il mare, 
e la fortuna; per donde accordammo di far 
prefa di fchiavi, e caricare i navili di efli, e 
tornare alla volta di Spagna, e fumino a cer- 
te Ifolc, e pigliammo per forza 232. anime , 
e caricammole, e pigliammo la volta di Ca- 
rtiglia, e in 67. dì attraver&mmo il ^olfo , e 
fummo all' Ifole de' lazzori , che fono del Re 
di Portogallo, che diftanno da Calis 300. le- 
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ghe, e qui prefonoftro rinfrefco, navigammo per 
la Caviglia, e il vento ci fa contrario , c per 
forza avemmo andare alle Ifole di Canaria; 
e di Canaria air Ifola della Mederà , e del- 
la Mederà a Calis , e ilemrao in quefto 
viaggio tredici meli , correndo grandinimi peri- 
coli , e difeoprendo infinitiflima terra dell' A- 
fia, e gran copia d' lfole, la maggior parte 
abitate ; che molte volte 4io fatto conto con il 
co ni patio , che iiamo navicati al pie di 5000. 
leghe. In conclulione panammo della linea equi- 
noziale 6 f gradi, e mezz. e dipoi tornammo 
alla parte del fettentrione ; tanto che la (Iella 
tramontana lì alzava fopra il noftro orizonte 
35. gradi , £ mezz. e alla parte dell' occiden- 
te navigammo 84. gradi, difeofto del meridia- 
no della Città, e Porto di Calis. Dilcoprim- 
mo infinita terra, vedemmo mmiitiflìma gente, 
e varie lingue , e tutti difnudi ♦ Nella terra 
vedemmo molti animali Mvatichi , e varie for- 
te d' uccelli , e d' alberi, inrìnitiffima cofa , e 
tutti aromatici : traemmo perle , e oro di 
nafeimento in grano; traemmo due pietre l'una 
di color di fineraldo , e 1' altra d' amaiifte du- 
riffime, e lunghe una mezza fpanna, e grofle 
tre dita. Quelli Re hanno fatto gran conto 
di efte , e FRanno guardate infra le lor gioie. 
Traemmo un . gran pezzo di crillallo , che aU 
cuno gioielliero dicono, che è berillo, e fe- 
condo che gì' Indi ci dicevano , tenevano di effe 
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grandilfima copia. Traemmo 14. perle incar- 
nate, che molto contentarono alla Reina , 0 
molte altre cofe di petrerie , che ci parvono 
belle ; e di tutte quefte cofe non traemmo 
quantità, perchè non paravamo in luogo nef- 
uino, ma di continuo navicando. Giunti che 
fummo a Caiis , vendemmo molti fchiavi , che 
ce ne trovavamo 200. di efli , e il refto fino 
a 232. s* eran morti nel golfo, e tratto tutto . 
il guafto , che s* avea fatto ne* navili , eh' avanzò 
opera di 500. ducati, i quali s' ebbono a ripartire 
in 55. parte, che poco fu quel, che toccò a eia- 
feuno, pur con la vita ci contentammo, e ren- 
demmo grazie a Dio , che in rutto il viaggio 
di 57. uomini Criftiani, che eramo, non mo- 
rirono falvo due , che ammazzarono gì' Indi . 
Io dipoi che venni , tengo due quartane , e fpe- 
ro in Dio pretto fanare, perchè mi durano po- 
co , e fenza freddo . Trapaflò molte cofe de- 
gne di memoria per non eifer più proliiTo , che 
non fono, che fi ferbano nella penna, e nella 
memoria. Qui m' armano tre navili , perchè 
nuovamente vadia a difeoprire , e credo , che 
iftaranno prefti a mezzo Settembre. Piaccia a 
noi Irò Signore darmi falute , e buon viaggio , 
che alla volta fpero trar nuove grandi ili me, 
e difeoprir V lfola Trapobana , che è inf ra il 
mar Indico , e il mar Gangetico , e dipoi in- 

ten- 
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fendo venire a riparriarmi , e dilbanfare ( i ) i 
dì della mia vecchiezza. 

< Per la prefenre non mi allargherò in più 
ragioni, che molte cofe li laici ano di feri ver per 
non li accordar di tatto, e p;r non efler più 
prolilfo di quel che fono flato , 

Ho accordato, Magnìfico Lorenzo, che 



che m'è occorfo, mandarvi due figure della deten- 
zione del mondo fatte, e ordinate di mia pro- 
pria mano, e favere. E farà una carta in fi- 
gura piana, e un A pam andò in corpo f peri- 
co, il quale intendo di mandarvi per la via 
di mare per un Francefco Lotti no Uro Fioren- 
tino , che li truova qua. Credo, che vi con- 
tenteranno, e malli me il corpo fperico, che * 
poco tempo fa, che ne feci uno per l' Altezza 
di quelli Re, e lo ftiman molto. L'animo mio 
era venir con effi ^perfonalmente , ma il nuovo 

Sartito d' andare altra volta a difeoprir non mi 
à luogo, nè tempo . Non manca in cotefta Cit- 
tà . chi intenda la figura del mondo, e che forfè 
emendi alcuna cofa in elTa; tuttavolta chi mi 
dee emendare, afpetti la venuta mia-, che po- 
trà ellère che mi difenda. 

Credo V. M. avrà intefo delle nuove che 
hanno tratto 1* armata , che due anni fa man- 
dò il Re di Portogallo a difeoprir per la par- 
te di Ghinta. Tal viaggio, come quello, non 
... w ; ^ : •'. lo 

1 Voce Spag. figoif. Ripofare. 



cosi come vi ho dato 




lettera d' elio 



86 LETTERA 
Io chiamo io difcoprir, ma andare per il di* 
fcopeno, perchè come vedrete per la figura la 
lor navigazione è di continuo a vjfta di terra, 
e volgono tutta la terra d' Affrica per la par- 
te d 1 auftro, che è per una via della quale par- 
lano tutti gli Autori della cofmograria. Vero 
è, che la navigazione è fiata con molto pro- 
fitto, che è oggi quello, che indi fi tiene in 
molto , e mamme in qucfto Regno dove di* 
fordinatamente regna la codizia difordinata . 
Intendo come egli han panato del anar Rotto , 
e fono allegati al Sino Pei lieo a una Città , die 
lì dice Calicnt, che ina infra il bino Pertico , e il 
fiume Indo, e ora nuovamente il Re di Por- 
togallo tornò dal mare 12. navi con grandiui- 
ma ricchezza , e L* ha mandate in quelle par* 
te, e certo che faranno gran cofa fe vanno a 
falvamento . « . ; r. . 

Siamo adi 18. di Luglio del 1500. e d' al- 
tro non e* è da far menzione . Nolìro Signo- 
re la vita , e magnifico Stato di voftra lignoril 
Magnificenza guardi, e accrefea come delìar. 

Di V» M» . . tt ' 1 ., 



, Servitore . > 1 
Amerigo Vefpucci. 
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IN avi li , che mandò quefto Sereniflìmo Ré 
di Portogallo a feopf ire, furono tre ba 1 - 
< forieri nuovi, cioè due di fonelli 90. l'u- 
ro, e l'altro di tonelli 50. e di più una navetta 
di tonelli ito. carica 4i vettovaglia, e fra-tutti 
levavortò^ 11 8^ uomini, e partirono da Lisbona 
adì 19. .tf L&gfio 1497* Capitano Vafcó da 
Cama-r » 1 "» 

Adi-io.' di LugHo 1499. tornò il batoniere 
« tonnétti ouòfta Città di Lisbona > il 
Capitano Vafcó 4i Cima teftò * ftaverfo del* 
*wi r Ifo- 
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V Mòle del Cavo verde , con uno de' baloniert 
di tonetti 90. per porre in terra un fuo figli vio- 
lo Paolo da Cama, che era malato a morte» 
e 1' altro baloniere di toneUi 5^0. arfono, per- 
chè non aveaho gente da poterlo navicare , 
ed arfono la navetta, benché quefta noi» ave» 
a tornare . 1 ; '„ /. < 

Morirono, al.jritornp uomini 55. diurnale 
veniva loro nella bocca , dipoi difendeva a 
baflo nella 'góla, cos* veniva loro gran do- 
lore nelle gambe dalle gi nocchie per a bailo . 
Hanno (coperto di terra nuòva leghe *8bP ò 
circa dallo .(coperto., che fi chiama il Cavo di 
Buona, Speranza., ini ino dove era feoperto al 
tempo del Rie Dori Giovanni / è di Vr dal 
detto Cavo ben 600. leghe, corteggiando la 
coda, tutta popolazion di neri, e alle dette le- 
ghe 600. trovarono un fiume grande, ed alla 
bocca un gran villaggio popolato di neri, che 
fono come fuggetti di mori, che i tanno fra 
terra, c fanno guerra a detti neri. Nei qua! 
fi u me fi trova infinito oro , fecondo moftranq 
i detti neri, dicendo, che fteflimo qui una Lu- 
na, ; e. che darebbono loro infinitob oro . il C** 
pitano non .volle fermar^ ;qnì *ando tempre a- 
yanti , e quando fu andato «ejrca ; 350. leghe , 
trovò una Città grande con le mura., abi- 
tata da mori bigi , come Indiani, con le cafe 
belliulme di pietra , e calcina ajla momfca ♦ $ 
qui fcelòno. in , tej^.e, jl Re moro di quella- 

- . i i , ter- 
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terra gli vidde volentieri, e dette loro un pi- 
loto per attraverfare il golfo , e quella Città 
fi chiama Melinde ; ed è polla all' entrare di 
un golfo grande tutto popolato di mori , il 
qual piloto parlava Italiano: e palTarono il det- 
to golfo dall' altra banda , che furono leghe 700. 
di traverfa, ed arrivarono ad una gran Città di 
C rimani maggior che Lisbona, che il chiama 
Caligut ; il qual golfo , come li dice , è tutto 
popolato di grande Città , c Cartella di mori 
da ogni banda , ed in capo del golfo , è uno 
ftretto , come dire lo tiretto di Romania , e 
palTato il detto llretto è un altro mare , cioè 
un golfo , nel quale è il mare Rollò dal lato 
ritto, e di qui alla cala di Mecca, dove è l'ar- 
ca di Maumet (1) fono tre giornate per terra, 
e non più, alla qual cafa di Mecca e una gran- 
diflìma Citrà di mori; e mia opinione è , che 
quello fia il golfo d' Arabia, di che fcrivc Pli- 
nio, che Aleliàndro Magno fu infino qui a fa- 
re le guerre, ed il limile e* Romani vi furono 
a guerreggiare (2). 

Per tornare alla Città di Caligut, ia quale 

■ M è mag- 

a Qiirfto è Io sbaglio comune, il " eimt ptttem , if tn'fntft »'/?*- 

credere, che Maometto fìa Te- ri* M*%ni A/tx-wdri hfirtivtrt , 

polto nella Mecca , per effere in f/V"' AmbUum lìtum . E 

verità a Medina. più fottoi Pr^tft.i Nepot Cor- 

% te parole di Plinio Iflor nat. mdmnut *v£lor tfl , Endtxum 

lib X. cap. 67 fono le preferiti: qutmd m fu* 41 air , cum £.<#- 

Alio Utr>* Onditi*» , ab ttdtm ìyrum \e%tm fwtm , Ambiti 

ttidtwt magna p«'t meridiani timi tgrtjitmty Gédir pfaut ftf 

fe>*r «mbiiu Marita** ma -ni- vtfìum &f. 
gawr bsdit . Mai ir t ut *u,dtm 
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è maggior di Lisbona, ed è abitata da' Crifiiaiii 
Indiani biji , che non fono neri , nò bianchi , 
dove fono Chiefc con campane, ma non vi fi- 
no Sacerdoti, ne fanno una divini, nè facri/i- 
cio: folamente hanno nella Chiefa una pila di 
acqua a modo di quella benedetta, ed altra pi- 
la a modo di balfamo , e battezzano ogni tre 
a ni una volta in un fiume quivi appretto alla 
Città, nella quale fono le cafe di pietra, c 
calcina fatte alla morefea, e le itrade ordina- 
te, e dritte come in Italia. 11 Re di detta Cit- 
tà li ferve molto altamente, c tiene flato di He 
con fua portieri , feudieri , e camerieri , e il 
palazzo belliffimo ; e quando il Capitano di 
detti navili arrivò quivi , il Re era ruori del- 
la Città a un cartello cinque , o fei leghe di- 
feofto ; e fubito che intefe la nuova de* Criiua- 
ni, che erano quivi venati, fubito ne venne alla 
Città con perfone circa 5000. E dipoi pafsò tre 
giorni , mandò a chiamare il Capitano , che era 
in mare, e fubito fu in terra con 12. uomini , 
e ben 5000. perfone accompagnarono dalla riva 
del mare infino al palazzo del Re , ed alla por- 
ta, alla quale fkvano i portieri con le mazze 
guarnite d' argento ; dipoi andarono fino alla 
camera, dove flava il Re a diacere in fu uno 
letto baffo, ed il piano della cameta intorno al 
letto, era tutto coperto di velluto verde, e le 
mura della camera intorno al letto , erano tutte 
coperte di domafeo di diverfi colori , ed il letto 

co- 
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coperto d' una coltre bianca molto fine lavorata 
tutta a filo d' oro , ed un padiglione fopra il 
ietto molto ricco; e fubito il Re domandò al 
Capitano quello andava cercando . 11 Capitano 
rifpofe , che il collimi e de* C rimani era , che 
quando Ambafciadorc dava fua imbafciata a uno 
Principe fuflì fecreto, e non in pubblico. Allo- 
ra il Re mandò ruora tutta la gente ; e il Ca- 
pitano gli dille , come era già molto tempo , 
che il Re di Portogallo avea avuto notizie del- 
la fua grandezza, e come era Re Crii limo, e 
»Jc fi dorando avere Tua amicizia lo mandava a 
yilltare , come era coftume fare tra T uno Re 
Criiiiano, e 1' altro. Allora il Re molto beni- 
gnamente ricevè V imbafciata, e mandò a ripo- 
rre il Capitano in cala un moro molto ricco . 

In quella Città fono infiniti mercatanti mo- 
ti ricchiflìmi , e tutto lo Stato fta nelle lor ma- 
ni , e tengono una Mofchca belliflìma nella piaz- 
za , e il detto Re è quafi retto , e governato da 
loro , cioè dal primario di detti mori , o per 
vie di prefenti, che loro gli fanno, o per in- 
durne. Tutto il governo Ha nelle lor mani, 
che gli Criiliani fono gente grofla fenza induftria. 

Tutte le fpezieric lì trovano in detta Cit- 
tà di Caligut: cioè cannella, pepe, garofani , 
gengevo , incenfo , infinita lacca , verzino ve ne 
fono i bofchi ; nientedimeno la detta fpezieria 
non nafce qui , anzi naice in certe Ifole lunghe 
dalla detta Città circa di leghe 160. le quali 

M 2 Ifo- 
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Ifolc fono prelìò a una lega dalla banda di det- 
ta Città, e in 20. giorni vi ii va per terra. 
Sono abitate da' mori, e non da' Criiìiau , e 
gli mori ne foi,o lignori ; nientedimeno tutte le 
fp^ierie li conducono alla detta Città, che qui- 
vi è la Scapola (i). 

Nella detta Città di Caligut le più mo- 
nete , che vi il i pendono fono farafi d' oro fi- 
ne , moneta del Soldai o , e che pefa due , o 
tre grani meno del ducato , che in detta Cit- 
tà li chiamano ferafini; ed ancora vi fono al- 
cuni ducati Veneziani, e Genovelì, e moneta 
d' aricnto piccola, che debba clfere del Soldano . 

Sonvi adii drappi di feta, e velluti d' ogni 
colore, e zetani (2) vellutati, ed ancora domafehi , 
taffettà , pameluche lini ; e mia opinione è , che 
i drappi, e panni vi fieno condotti dal Cairo. 

1 Portoglieli fletterò in detta Città di 
Caligut meli tre , cioè dal dì 19. di Maggio 
fino adì 25. d' Agorto, nel qual tempo vidde- 
to venirvi un numero infinito di nave di mori, 
e dicono bene 1500. vanno a quel traffico delle 
fpezierie , e le maggiori navi non partano di por- 
tata di botte 200. Sono di molte forte gran- 
de , e piccole , ne hanno fe non uno albero , 
nè poflòno andare fe non a poppa , alle volte 
Hanno quattro, o fei meli afpettarc il tempo, 
e molte fe ne perde. Sono di ftrana maniera, 

e mol- 

1 Ordinariamente dicefi ^captila , cantie . v. Ducang. nel GlofT. 
citìi Piatta doves'eficano lemcr- * Vale Zendado, fpctie di drappo. 
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e molto debole , non portano arme, ne arti- 
glierie. 

I navili , che vanno all' Ifola delle fpe/,ie- 
rie, per portare alla d--tta Città, hanno il fon- 
do piano , che richieggono molta poca acqua , 
e alcuni navili vi fono , che fon fatti fenza 
ferro alcuno, perchè hanno a palfar fopra la 
calamita , che è poco di là dalle dette Hble . 
Tutte le dette navi quando fono davanti alla 
detta Città Hanno in (leccone nel fango : mettono 
vele quando il mare è alto , a cagione di (lare più 
ficure del verno , e del mare ; perchè non è 
buono Porto, e il mare crefee, e feema ogni 
fei ore, come di qua : e alle volte vi le ne tro- 
va giunte 500. o 600. navi , che è gran cofa . 
La cannella vale in d^tta Città un pefo , che 
fono cantara 5. di qui, ducati 10. in 12. il più 
alto, cioè ferafi 10. o 12. e nelT lfola dove li 
ricoglie non vale 6. e così il pepe , i garofani 
alla venante , il gengiovo la metà manco , la 
lacca non vale qualmente, tanta ve n' è, che 
la caricano per zavorra delle navi, e limile il 
verzino , che ve ne fono i bofehi . Non vo- 
gliono in pagamento fc non oro, o argento. 
I coralli, e mercanzie di qua (limano poco , 
falvo panno lino, che credo vi farà buona mer- 
canzia, perchè i marinari, vendevano alcune ca- 
mice molto bene a baratto di fpezierie, pollo 
vi fia tale molto fine, e bianco la Hate , che 
debba venire dal Cairo . 

Ev- 
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Evvi la Dogana come di qua, e d' eit* 
trate pagano 5. per 100. Gioie hanno porta- 
te poche, e non cofa, che vaglia, perchè in 
vero non aveano oro , nè argento per comprar- 
ne , pollo che dicono , vi fono care : e limile le 
perle, è mia opinione, che vi fia buon mercato \ 
ma quello, che i Portoglieli viddono era tutta 
in mano delli mercanti mori , che voleva- 
no vendere Y uno quattro, come fogliono Tem- 
pre fare ; pure hanno portato alcuni balafci , e 
zaffiri , e certi rubinuzzi , e granati molti ; di- 
cono il Capitano ne porta delle ricche, per- 
chè lui portò fuoi adenti, e tutti gli vendè 
per gioie. 

Le nave caricarono fpezierie in detta Cit- 
tà de' Criiuani, la maggior parte vanno dipoi 
nel fuddetto golfo, che panarono i Portoglieli, 
che è molto grande, e padano quello ftretto, 
e dipoi con altri navili i inori partano il mar 
Rodò; e di qui vanno poi - per terra alla cafi 
di Mecca, che fono 36. giornate , e dipoi al 
cammino del Cairo , c partano a pie del 
monte Sinai, e dipoi per diferto della rena, 
dove dicono, che alle volte con molto vento 
fi leva T arena in alto , e ricuopre chi vi il 
trova , e ancora alcune nave vanno per quelle 
Città del golfo, e alcune altre a quel fiume, 
dove fi trovano popolazioni di neri, quali fog- 
getti a' mori , che fono fra terra, e fanno loro 
guerra. Trovarono in detta Città de' Criftiani 

mal- 
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malvagia di Canili in barili , che a mio ijdi- 
cio vi debbe eiler condotta del Cairo, come 
1' altre mercanzie . Sono anni circa 80. che 
nella detta Città di Caligut arrivarono ce te 
nave di Criltiani bianchi con capelli lunghi , 
come Alamanni , e aveano le barbe tra il nafo , 
e la boca, e il reilo tutto rafo , come fanno 
ai Coftantinopoli i cortigiani , e chiamano quel- 
le barbe i moftacci. Erano uomini armati di 
corazze coperte, e capazzetti , e baviere, e cer- 
te arme in afte, e gli navili aveano bombarde 
più corte, che quelle, che s' ufano al prefen- 
te ; dipoi hanno feguitato d* andarvi ogai die 
anni una volta con 20. in 25. navi. Non fan- 
no dire coftoro, che gente ile no, nò che mer- 
canzia vi li portano , falvo tele di lino finibi- 
li 10, ed ottoni. Caricano le navi di fpezierie, 
le quali navi fono di quattro arbori, come 
quelta di Spagna : fe tu ili no Alamanni ne fa- 
rebbe qualche notizia*; potrebbano efsere roflì di 
RofTia; fe tengano alcuno Porto di mare,afpet- 
tiamo fapere tutto per quel piloto , che dette 
loro il Re moro, che parla Italiano, viene nel 
balenieri del Capitano, che il portarono con- 
tro a fua voglia. Nella detta Città di Caligut 
di Criftiani vi è grano aflai , che vi conduco- 
no i mori con le lor navi , e tre quattrini di 
pane batta a un uomo un giorno. Non fan- 
no il pane lievito , ma certe cofacce Cotto la 
bxace di per di ; e ancora vi è rifo in quan- 
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tità ; vacche , e buoi affai , ma piccoli . Fanno 
latte , c burro , ed ewi melarance affai , ma 
tutte dolci; limoni, ce troni , cedri, poponi mol- 
to buor.i , datteri frefehi , e fecchi , e molte 
altre frutte. 11 Re di detta Città non man- 
già carne, nè pefee, r.è cofa alcuna, che pati- 
fca morte, nò i fuoi cortigiani , e uomini da 
bene; perchè dicono, che lefu Cnfto comanda 
nella fua Legge , che chi ammazzarti , morille j 
e per quello non vogliano mangiare cofa , che 
muoia. 11 popolo mangia pefee , e carne, non 
molte; ma non ammazzano buoi, ma tengon- 
gli in buon conto, perchè è animale di bene» 
dizione , e quando padano per una ftrada gli 
toccano con la mano . 11 fopraddetto Re man- 
gia rifo, latte, burro, e pane di grano, e 
molte altre cofe, e limile i fuoi cortigiani , e 
altri uomini da bene, e farti fervire molto al- 
tamente, come Re, e bee vino di palme con 
una mefeiroba d' ariento , e non fi accorta il 
beccuccio della mefeiroba alla bocca, ma tiene 
la bocca aperta , c lafciafi cadere in bocca il 
vino. I pelei vi fono della medelìma qualità, 
che di quà; ma poco fi vagliono di erti i Cri- 
rtiani, e i mori lì vagliono molto di quelli. 

1 Criftiani cavalcano fop:*a gli elefanti , di' 
quali ve n'è gran quantità , e fono domeftichi; e 
quando il Re va in alcuno luogo alla guerra, la 
maggior parte della gente va a piedi , e una 
parte fopra gli elefanti , e il Re quando va 

da 
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da uno luogo ad un altro, fi fa portare in col- 
lo da uomini, e così quelli principali. Tutte 
quelle gente vanno venite dalla cintola in giù 
la maggior parte di cotone, che ve n' è gran 
quantità , e dalla cintola in fu nudi , e i corti- 
giani , e uomini da bene il fimile : nientediman- 
co vertono di drappi di feta, e panni nichelini, 
e altri colori, ciafcuno fecondo la loro quali- 
tà; e Umilmente le donne, pur quelle degli 
uomini da bene, vanno coperte dalla cintola in 
fu con tela molto bianca, e fonile , V altre 
popolari vanno fcoperte; i mori vanno veftiti a 
modo loro con fue giubbe , e palandrana . Sono 
di qui dall' Ilota di Lisbona alla detta Città di 
Caligut de* Crirtiani leghe 3800. a ragione di 
miglia quattro , e mezz. per lega , fanno miglia 
17100. Ora fi può ftimare in quanto tempo 
fi può fare detto viaggio , che almanco faranno 
1 5. in 1 6. meli . I marinari di là , cioè i mo- 
ri , navicano con la tramontana , e con certi 
f quadranti di legno, e a man dritta, quando 
attraverfano il golfo, diflè loro quel piloto, che 
Tettavano 1000. lfole, e chi fi mcttcue tra effe 
fi perderebbe , perchè vi fono molte bafle , e 
debbono enere quelle , che cominciò a feoprire 
il Re di Cartiglia . 

Nella fopraddetta Città hanno qualche no- 
tizia del Prete Ianni, ma non molta, che deb- 
be eflere fra terra aflai. Hanno conofeimento , 
come Iefu Crifto nacque di una vergine fenza 

N pec- 
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peccato, e come fu crocirliìò, e morto da' Giu- 
dei , e fu feppellito in lerufalem , e il limile 
del Papa, che Ila in Roma; altra notizia non 
hanno dilla noftra Fede. Tengono lettere , e 
fcrivono in lor linguaggio. 

Ancora vi fono infiniti denti d' elefanti 
di nollra ragione, e così vi li fa molto coto- 
ne, zucchero, e conferve: a mio iudicio 1U- 
mo, che tutta la ricchezza del mondo (ìa tro- 
vata, e già altro non lì polla feoprire. 

Stimali, che il vino abbia di eilere buo- 
na mercanzia, per la incetta d'India; perchè 
quelli Criitiani lo beono di buona voglia, e 
così domandavano olio . 

Nella fopraddetta Città , fi mantiene molto 
indizia, e chi ruba, ammazza, o fa altro ma- 
leficio, è impalato a modo di Turchia, e chi 
vuole frodare i diritti, perde tutta la mercan- 
zia. Ancora fi trova nella detta Città di Ca- 
ligut zibetto, mofeado, ambra, ftorace , ben- 
givi . 

U Mòle dove nafeono le fpezierie fi chia- 
mano Zilotri , che è di là dalla Città di Cali- 
gut, come in quefta fi dice leghe irto, nella qua- 
le Ifola non nafee , fe non gli alberi, da che fan- 
no le cannelle, e pepe, ma non in perfezione; 
e quella del pepe è altra Ifola , poito che nel- 
la detta terra ferma intorno alla Città di Ca- 
ligut ; alsì 11 fa quello , dove nafee cannelle , e 
pepe , ma non in perfezione ; i garofani vi ven- 
go- 
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gono di più lunghi paefi : Reubarbaro v' è aliai , 
fimile dette altre fpezierie minute. Il gengiovo 
è in terra ferma in perfezione. 

Il golfo, che fi dice efsere in quefta tut- 
to popolato , e abitato da' mori . Ho dipoi 
mtefo la verità, e folamente dalla banda di quà, 
e la popolazione di mori , tutti dalla banda di 
là , che è mezzodì , è tutto abitato , e popola- 
to di Criftiani Indiani bianchi, come noi, così 
alla riva del mare , come infra terra , la qual 
terra , c molto fruttifera di grano , e biade , e 
frutte, e carne, e vettovaglia aflai, la qual vet- 
tovaglia fi naviga alla detta Città di Caligut, 
perchè , dove è pofta la detta. Città, è. la mag- 
gior parte terra di rena, e non da grano, o 
biade . Non regna in quelle parti , fe non due 
venti, ponente, e levante, cioè ponente il ver- 
ao, e levante la Hate. Sonvi dipintori ottimi di 
figure , e ogni cofa. 

La detta Città di Caligut non ha mura , e 
così tutte le altre, fc non cafe belliflìme more- 
ferie , e le vie ordinate . Trovafi nella detta Ifola 
tfe' zibetti, dove è là cannella in perfezione, 
e molti zaffiri. 
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ék I giorni partati pienamente diedi awifo 
/\ alla S. V. del mio ritorno : e fe ben 
/ V mi ricordo le raccontai di tutte que- 
fte parti del mondo nuovo, alle quali 
io era andato con le caravelle del Serenimmo 
Re di Portogallo, e fe diligentemente faranno 
confiderate, parrà veramente, che facciano un 
altro mondo. Sicché non fenza cagione V ab- 
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A LORENZO DE MEDICI, ior 
biamo chiamato Mondo nuovo ; perchè gli an- 
tichi tutti non n' ebbero cognizione alcuna , e 
le cofe, che fono (late nuovamente da noi ri- 
trovate , trapalano la loro openione. Penfarono 
efli olirà la linea e } ai aoziale verfo mezzogior- 
no , niente altro efservi , che un mare larghia- 
mo , e alcune Ifole arie , e Aerili , il mare lo 
chiamarono Atlantico: e fe talvolta confeifaro- 
no , che vi fune punto di terra , contendevano 
quella eflere Aerile, e non potervifi abitare. La 
openione de' quali la prefente navigazione la 
rifiuta , e apertamente a tutti diinoltra efscr 
falfa, e lontana da ogni verità; perciocché ol- 
tra 1' equinoziale io ho trovato paeli più fer- 
tili, e più pieni di abitatori, che giammai al- 
trove io abbia ritrovato . Sebben V.S. anche 
voglia intender dell' Afia, dell' Affrica, e del- 
l' Europa , come più ampiamente , qui di fotto 
feguitando , farà manifeito ; perciocché polle da 

1>arte le cofe piccole , racconteremo folamente 
e grandi, che fieno degne di eflète intefe, e 
quelle, che noi perfonalmente abbiamo vedute, 
ovver abbiamo udite per relazione di uomini 
degni di fede. Di queìle parti adunque nuova- 
mente ritrovate ara ne diremo più cofe dili- 
gentemente, e fenza alcuna bugia. 

Con felice augurio adunque alli 13. di 
Maggio 1501. per comandamento del Re, ci 
partimmo da Lisbona con tre caravelle armate > 
e andammo a cercare il. mondo nuovo : e fa* 
. u cen- 
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cendo il viaggio verlb oftro , navigammo io. 
meli, della qual navigazione, narreremo pri mie* 
ramente V ordine , che navigando tenemmo di 
quefta maniera . Andammo all' Ifole fortunate, 
che oggi fi chiamano le gran Canarie : elle fo- 
no nel terzo clima, neh" ultima parte del po- 
nente abitato; dipoi navigando per 1' Oceano, 
{corremmo la coita d' Artrica, e del pack de' 
Negri inlino al promontorio, che da Tolomeo 
è chiamato Etiopo, i noftri lo chiamano Capo- 
verde, da i Negri è detto Bifencghe, gli abi* 
tatori lo nominano Madangan; il qual paefe è 
dentro la zona calda per 1 4. gradi averlo tw- 
in onrana, abitato dai Negri. Quivi rinficfcariì 
e ripofati , e fornitoci d' ogni forte di veltova* 
glia, facemmo vela, drizzando il noftro viaggio 
verfo il polo Antartico ; nondimeno tenevamo 
alquanto verte* ponente ; perciocché epa vento di 
levante , ne mai vedemmo terra , fe. non dopo 
che aveflìmo navigato tre meli di continovo , e 
tre giorni ~ Nella qual navigazione in quanti 
travagli , e pericoli della vita ci ritrovalBmo , 
quanti affanni , e quante perturbazioni , e foc- 
ene patiflìmo , e quante volte ci veniife a noia 
di efler vivi, lo lafcerò giudicare a qaeiy che 
hanno efperienza di molte cofe, e priffciperimeo* 
te a coloro, che conofeono, chiaramente quanto 
fia difficile il cercar le colè incerte , e 1' andare 
in luoghi, dove uomo non ila flato: ma quei 
che ai ciò non hanno efperienza, non vorrei eh* 
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<Ji quefto fuilero giudici ; e per ridar le molte 
parole in una, fappia V.S. che noi navigammo 
67. giorni, nei quali avemmo afpra, e crudel 
fortuna; perciocché ne i 44. giorni, facendo il 
cielo grandilfimo romore , e ftrepito, non avem- 
mo mai altro, che baleni , tuoni, faette , e piog- 
ge grandi ili me, è una ofeura nebbia aveva co- 
perto il cielo ; di maniera che di dì, e di not- 
te , non vedevamo altramente , che quando la 
Luna non luce, e la notte è di ofcurifsime te- 
nebre offufeata ; e perciò il timor della morte 
ci fopravvenne di modo , che già ci pareva 
quali aver perduta la vita. Dopo quelle cofe 
si gravi , e sì crudeli , finalmente piacendo a 
Iddio , per la fua clemenza , di aver compaflione 
della noftra vita, fubito ci apparve la terra, la 
qual veduta, gli animi, e le forze, che erano 
già cadute, e diventate deboli , fubitameate li 
rilevarono, e li riebbero ; liccome fuole avve- 
nire a coloro, che hanno trapanate grandiflime 
avverlità , e maflimamente a quei, che fono cam- 
pati dalla rabbia della cattiva fortuna (1). Noi 
adunque alli 7. di Agofto del 1501. forge mmo 
nel lito di quel paefe , e rendendo a Iddio maf- 
iìmo quelle maggior grazie , che potevamo , fa- 
: cem- 
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cemmo, fecondo il coftume Criftiano, (bienne- 
mente celebrar la meda. La terra ritrovata ci 
parve non lfola , ma terra ferma : perciocché il 
effondeva larghiflimamente, e non li vedeva ter- 
mine alcuno, ed era molto fertile , e molto 
piena di divcrfi abitatori: e quivi tutte le for- 
te degli animali fono falvaticbe , i quali nelle 
noftre parti fono del tutto incogniti. Ritro- 
vammo quivi anche alcune altre cofe , delle 
quali ftudiofamente non ne abbiamo voluto far 
menzione, acciocché V opera non divenga gran- 
de oltra milura . Quefto folamente giudico , 
che non fi debba lafciare a dietro , che aiuta- 
ti dalla benignità di Dio a tempo , e fecondo 
il bifogno vedemmo terra: perciocché non po- 
tevamo più foftenerci, mancandoci tutte le vet- 
tovaglie , cioè legne , acqua , bifeotto , carne 
falata , cacio , vino , olio , e quel che è più il 
vigor dell' animo . Da Iddio adunque ricono* 
feemmo , che abbiamo la vita , a cui dovemo 
render grazie , onore , e gloria . 

Fummo adunque tra noi di concorde pa- 
rere di navigar prcifo di quefta coita, e di non 
lafciarla mai di vifta . Navigammo adunque tan- 
to che giugnemmo a un certo capo di quefta 
terra , il quale è volto verfo mezzogiorno ; 
quefto capo dal luogo dove prima vedemmo 
terra , è lontano forfè 300. leghe. In quello 
viaggio fpelìe fiate fmontammo in terra, e te- 
nemmo pratica con gli abitatori , iiccome di 

fot- 
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fotto più largamente farà manifefto. Ho pre- 
termelfo, che Capoverde da quefta terra ritro- 
vata, è lontano quafi 700. leghe, benché io mi 
avea creduto averne navigate più di 800. e ciò 
avvenne per la era del tempefta , per le fpefle 
fortune, e per la ignoranza del nocchiero ; le 
quali tutte cofe allungano il viaggio : ed era- 
vamo venuti in un luogo, che fe io non avef- 
fi avuto notizia della cofmografia , per negli- 
genza del nocchiero, già avevamo finito il cor- 
fo della noftra vita: perciocché non ci era pi- 
loto alcuno, che fapefle infino a 50. leghe , 
dove noi fufsimo ; e andavamo errando , e va- 
gabondi fenza faper dove ci andaflimo, fe io 
non aveili a punto provveduto alla falute mia, 
e de* compagni con 1' aftrolabio , e col qua- 
drante inftrumenti antologici ; e per quefta ca- 
gione mi acquiftai non picciola gloria; di mo- 
do che dall' ora innanzi appretto di loro fui 
tenuto in quel luogo, che i dotti fono avuti 
appreflò gli uomini da bene; perciocché infe- 
gnai loro la carta da navigare, e feci si, che 
confeflàflèro , che i nocchieri ordinarj ignoranti 
della cofmografia, a mia comparazione non a- 
veflero faputo niente. 11 capo di quella terra 
ferma ritrovata, che volge verfo mezzogiorno, 
ci mifse in maggior defiderio di cercarla , e con- 
fiderarLa diligentemente. Sicché di comune con- 
fentimento fu deliberato di cercar quefto pae- 
fe , e in tender i cornami , e gli ordini di quel- 

O la 
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la gente. Navigammo adunque predo della co- 
da quali 600. leghe, molte tiare (montando in 
terra, e fpeiìe volte venendo a parlamento con 
gli abitatori, i quali ne ricevevano con ono- 
re , e amorevolmente , e noi modi dalla lor 
bontà, e innocentiilìma natara, alle volte ap- 
pallò di loro , non fenza onore dimorammo 
quindici , e venti giorni ; perciocché elfi fono 
molto corteli in albergare i forelHeri , come di 
fotto più chiaramente farà nianifefto. Quella 
terra ferma comincia di là dalla linea equino- 
ziale otto gradi- verfo il polo Antartico : e na- 
vigammo pretto di detta corta, che trapalam- 
mo il tropico iemale, verfo iKpolo Antartico 
per 17. gradi, e mezz. dove avemmo T oriz- 
zonte levato 50. gradi . Le cofe , che quivi io 
viddi, non fon note agli uomini del noftro tem- 
po , cioè la gente, i cortumi, 1' umanità , la 
fertilità del terreno , la bontà dell' aere , e '1 
cielo falutifero, i corpi cclefti , e malrtmamen- 
te le itelle filfe dell' ottava sfera, delle quali 
nella nortra non vi è menzione , nè intln ora 
fono ftate conofeiute , nè anche dai più dotti 
degli antichi, e io di elle ne dirò poi diligen- 
temente . 

Quello paefe è più abitato di niuno, che 

Ì>er alcun tempo io abbia veduto , e le genti 
òno molto di mediche, e manfuete, non offen- 
dono alcuno, vanno del tutto nude , come la 
natura le ha partorite, nude nafeono, e nude 
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poi muoiano : hanno i corpi molto ben for- 
mati, e di modo fatti a proporzione, che pof- 
fono meritamente efler detti proporzionati. Il 
colore inchina alla roflezza, e ciò avviene, per- 
chè eflendo nudi facilmente fono riarll dal cal- 
do del Sole : hanno i capelli negri, ma lun- 
ghi , e dirteli ; nel camminare , e ne' giuochi 
fono quanto altri, che fiano, fommamente de- 
liri . Hanno la faccia di bello, e gentile afpet- 
to, ma la fanno divenir brutta con un modo 
incredibile; perciocché la portano tutta forata, 
cioè le gote, le mafcelle , il nafo, le labbra, 
e gli orecchi ; nè di un folo , e picciol foro , 
ma di molti, e grandi; che talvolta ho vedu- 
to alcuno aver nella faccia fette fori , ciafcuno 
de' quali era capace di un fullno damafeeno • 
Cavatane via la carne riempiono i fori di cer- 
te pictruzze ciliftre , marmoree , o criftalline , o 
di Delliilìmo alabaitro , o di avorio , o di olii 
biar.chiflìmi fecondo la loro ufanza fatte , e 
lavorate all'ai acconciamente . La qual co a è 
tanto inu Citata , noiofa , e brutta , che nella pri- 
ma villa pare un moftro, cioè che uomo alcu- 
no porti la faccia riempiuta di pietre, forata 
di molti fori. E fe è cofa da credere, che li 
trovi chi abbia fette pietre nella faccia, ciafeu- 
na delle quali trapafli la grandezza di mezzo pai- 
mo, niuno è veramente, non ne prenda maravi- 
glia, le pur attentamente confiderà fcco mede- 
limo quelle cofe tanto moftruofe , c nondimeno 

O 2 fo- 
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fono vere ; perciocché alle volte ho offervato 
le dette fette pietre effer di pefo quali Tedici 
oncie. Àgli orecchi portano ornamenti più pre- 
zioll , cioè anclla appiccate , e perle pendenti 
all' ulanza degli Egizj, e degl' Indiani. Que- 
llo coftumc l'offervano gli uomini foli, le don- 
ne portano folamente ornamenti agli orecchi . 
Hanno anche le femmine un' altra ufanza cru- 
dele, e lontana da ogni umano vivere : effe , 
perciocché fono fopra modo lumi rio Te , per 
fodisfare al lor difonefto piacere , ufano que- 
lla crudeltà , che danno a bere agli uomini il 
fugo di una certa erba, il qual bevuto fubito 
li gonfia loro il membro, e crefee grandemen- 
te : e fe quello non giova , accollano al mem- 
bro certi animali velcnolì, che lo mordano in- 
fin che fi gonfia : onde avviene , che appreifo 
di loro molti perdano i tedi coli , e diventano 
eunuchi . Non hanno lana, nò lino , e per- 
ciò del tutto mancano di panni, né anche ufa- 
no vedi bambagine , perciocché andando tutti 
nudi non hanno bifogno di veftimenti. 

Appretto di loro non vi ha patrimonio 
alcuno , ma ogni cofa è comune ; non hanno 
Re , né Imperio ; ciafeuno è Re a fe Hello : 
pigliano tante mogliere quante lor piace . Ufa- 
no il coito indifferente mente fenza aver riguar- 
do alcuno di parentado . Il figliuolo ufa con 
la madre, e '1 fratello con la forella ; e ciò 
fanno pubblicamente come gli animali bruti: 

per- 
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perciocché in ogni luogo , con ci alcuna donna , 
ancora che a forte in lei s* incontrino, venga- 
no a' congiugnimenti venerei - Similmente rom- 
pano i matrimoni fecondo che lor piace; per- 
ciocché fono fenza leggi, e privi di ragione . 
Non hanno nò tempi, nè religione, nè meno 
adorano Idoli : che più ? hanno una fcelerata 
libertà di vivere, la quale più torto fi convie- 
ne agli Epicuri, che agli Stoici. Non fanno 
mercatanzia alcuna, nonconofcano moneta ; non- 
dimeno fono in difcordia tra loro, e combat- 
tano crudelmente, ma fenza ordine alcuno . I 
vecchi ne* parlamenti muovano i giovani , e gli 
tirano nella loro openione ovunque lor piace , 
e gì' infiammano alla guerra , nella quale ucci- 
dano gli ni mici ; e le gli vincono, e tompano , 
gli mangiano, e reputano , che iia cibo gra- 
tiUimo . Si cibano di carne umana , di manie* 
ra che il padre mangia il figliuolo , e all' in- 
contro il figliuolo il padre, fecondo che a cafo, 
e per forte avviene. Io viddi un certo uomo 
fceleratiffimo, che lì vantava, e li teneva a non 
piccola gloria di aver mangiato più di trecen- 
to uomini. Viddi anche una certa Città, nel- 
la quale io dimorai forfè venti fette giorni, do- 
ve le carni umane, avendole falate , erano ap- 
piccate alle travi, lìccome noi alle travi di cu- 
cina appicchiamo le carni di cinghiale fecche 
al Sole , o al fumo , e maflìmamente fallìcce , 
e altre fimil cofe ; anzi li maravigliavano gran- 
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demente, che noi non mangiallimo della carne 
de' rumici , le quali dicono muovere appetito , 
ed e ile re di mar a viglio lo fapore , e le lodano 
come cibi foavi , e delicati . Non hanno arme 
alcuna , fc non archi , e faette , co' quali feren- 
doli combattono crudeliflìmamente , come quei 
che, nudi fi affrontano, e fenfeano, non altri- 
menti» che animali bruti. Noi ci sforzammo 
tifai volte di volergli tirar nella noftra ópenio-? 
ne , e gli ammonivamo fpeilò , che pur final- 
mente fi voleiìero rimuover da cosi vituperoii 
cornimi, come da cofa abominevole ; i quali 
molte fiate ci promisero di rimanerli da limil 
crudeltà . Le femmine , come ho predetto , 
benché vadano nude , e vagabonde , e iìano luf- 
furiolìflìme , nondimeno non fono brutte. Han- 
no i corpi molto ben formati, nè fono arii dal 
Sole, come alcuni pera v ve atura fi potriano da- 
re a credere : e ancora che liano fortemente 
graffe , per quello non fono difparute , nè di- 
sformate, e quel che è degno di maraviglia, 
io non ne viddi alcuna, benché ella aveXe par- 
torito , la quale avelTe le mammelle diiL'e, e 
pendenti : che avvegnaché abbiano partorito , non- 
di meno nella fembianza del corpo non fono dif- 
fimili dalle vergini, nè hanno la pelle del ven- 
rre vizza, e raggrinzata: e le parti , che on> 
ftamente non li polfono nominare , non fono 
punto dilììmili da quelle delle vergini; e men- 
tre potevano aver copia de' Cristiani , è cola 

ma- 
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maravigliofa da dire quanto difonellamenteporgef- 
fero i lor corpi > e invero che fo io luiruriofe 
okra il creder di ognuna . Vivo io cento cin- 
quanta anni, par quanto li piote intendere, e 
rare volte s' infermano , e fe pjr forte cadono 
in qualche infermità, (abitarne, ite li medicano 
con fugo d' erbe. Qjefte fo. io le cofe, che ho 
ritrovate apprelfo di loro, che è da farne qual- 
che mina, cioè V aere temperato, la bontà del 
cielo, il terreno ferrile, e 1' età Lunga: e ciò 
forlè avviene per il vento di levante, che qui- 
vi di continovo fpira, il quale apprelfo di loro, 
è come apprelfo di noi borea . Hanno gran pia- 
cere della pelcagione, e per lo pia vivono di 
quella ; in quello aiutandogli la natura: per- 
ciocché quivi il mare è abbondante di ogr.i for- 
te di pefei. Della caccia poco li dilettano, il 
che avviene per la gran moltitudine degli ani- 
mali falvatichi, per paura de' quali efsi non 
praticano nelle felvc . bi vede quivi ogni- forte 
di leoni , di orli, e d'altri ani inali . Gli ar- 
bori quivi crefeono in tanta altezza , che appe- 
na lì può credere . Si attengano adunque di 
andar nelle felve , perciocché che eflendo nudi, 
e difarmati , non potrebbono iicuramente affron- 
tarli con le berne. 

Il paefe è molto temperato , e fertile , e 
Sommamente dilettevole; e benché abbia molte 
colline , è nondimeno irrigato xla infiniti fon- 
ti, e fiumi: e ha i bofehi tanto ferrati, che 

non 



1 1 2 LETTERA DEL TERZO VT AGGIO 
non vi fi può palTare per 1' impedimento degli 
fpefli arbori ; in quelli vanno errando animali 
ferociilimi, e di varie forti . Gli arbori, e i 
frutti , fenza opera di lavoratori , crefcono di pro- 
pria natura , e hanno ottimi frutti , e in gran- 
dini ma abbondanza, nè alle perfone fono noce- 
voli , e fono anche molto dillìmili dai noftri ; 
ùmilmente la terra produce infinite erbe , e ra- 
dici , delle quali ne fan pane , e altre vivande : 
de i femi ve ne fono dimolte forti , ma r.on 
fono punto limili a* notòri. Il paefe non pro- 
duce metallo alcuno , falvo che oro , del quale 
ve n' è grandiffuna copia ; benché noi in que» 
(lo primo Viaggio non abbiamo portato niente % 
ma di quella cola noi ne avemmo certezza da 
tutti i paefani , i quali affermavano quefra parte 
abbondar di oro; e fpefìe fiate dicevano, che 
appreflo di loro è di poca (lima , e quali di 
niun pregio. Hanno molte perle, e pietre pre- 
ziofe , come abbiamo ricordato di fopra , le 
quali tutte cofe quando io volelfi raccontar par* 
titamente per la gran moltitudine di eflè , e 
per la lor diverfa natura, quefta iftoria diven- 
terebbe troppo grande opera ; perciocché Pli- 
nio uomo perfettamente dotto, il quale conv 
pofe iftorie di tante cofe, non giunfe alla milr 
lelima parte di quelle; e fe di ciafeuna di lo- 
ro gli avelTe trattato, avena in quanto alla gran- 
dezza fatto opera molto maggiore , ma del ve? 
ro perfettiifima i e fopra tutto porgono mara* 

vi- 
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viglia non picciola , le molte forte di pappagal- 
li di vari, e di ve ni colori. Gli arbori rutti ren- 
dono odore tanto foave, che fi puotc immagi- 
nare, e per tutto mandano fuori gomme, e li- 
quori , e fughi , e fe noi conoiceflimo la lor 
virtù, penfo che niuna cofa ci fulfe per man- 
care , non pur in quanto ai piaceri , ma in quan- 
to al mantenerci fani, e a recuperar la perdu- 
ta fanità: e fe nel mondo è alcun Paradifo ter- 
reftre, fenza dubbio dee cfler non molto lon- 
tano da quefti luoghi. Sicché, come ho detto, 
il paefe è volto a mezzogiorno , col cielo tal- 
mente temperato , che di verno non han fred- 
do, nè di fiate fono molellati dal caldo. 

Quivi il cielo , e Y aere è rare volte adom- 
brato dalle nuvole, quafi fempre i giorni fono 
fereni ; talvolta cade la rugiada , ma leggier- 
mente , quali non vi è vapore alcuno , e la 
rugiada non cade più, che per ifpazio di tre, 
o quattro ore, e a guifa di nebbia li dilegua. 
11 cielo è vaghifsimamentc adorno di alcune ftel- 
le , che non fono da noi conofciute , delle qua- 
li io aflegnatamente ne ho tenuto memoria; e 
annoverarne forfè 20. di tanta chiarezza , di quan- 
ta fono apprelTo di noi le delle di Venere , e 
di Giove; confiderai anche il lor circuito, e i 
vari movimenti, e mifurai la lor circonferenza, 
e diametro aliai facilmente, avendo io notizia 
della Geometria ; e perciò io tengo per certo, 
che fiano di maggior grandezza, che gli uomi- 

P ni 
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ni lì penlìno ; e fra le altre viddi tre Ca ;opi (i) f 
i due erano molto chiari, il terzo era fola), e 
diflìmile dagli altri. 11 polo Antartico non ha 
1' Orfa maggiore , nè minore , iìccome li può 
vedere nel noftro polo Artico, nè lo toccano 
alcune ftellc, che rifplendano, ma quelle che 
lo circondano fono quattro , che hanno torma, 
di quadrangolo • 



E mentre quefte nafcono , fi vede dalla 
parte iiniftra un Canopo rifplendente di nota- 
bile grandezza , il quale eflbndo venuto nel mez- 
zo del cielo , rapprefenta la fottoferitta figura . 



A quefte fuccedono 
delle quali quella che 



1 Non fi fi, donde (cappa ffero fuo- 
ri quelli tanti Canopi. Canopo, 
e Canobo , chiamali unicamente 
dagli Aflrononn una Stella di 
prima grandetta, che fla oel ti* 
mone della nave d' Argo, e che 
non può vederi! nel noftro emi- 
fncrn. Forfè I' Autor di quella 
Relazione, col nome di Canopi, 
indicar volle alcune Fiffe> al- 
l' apparenta, pili grandi e rUo- 



tre altre lucenti ftelle(2) f 
è porta nel mezzo ha 

di 

centi* rifperro all' altre, e che 
hanno un poco del Canopo - 
x E' affai intrigala quefta rappre- 
fentatione di ftelle, e que' Ca- 
nopi I' imbrogliano più che mai. 
Decorrendoli dall' Autore di Fif- 
fe, che non mai t'affacciano Co- 
vri il noftro on nome , come le 
vedeva nafeere ? E fi può dar 
il cafo, che parli del naicer loro 
Eliaco, cioè di quando, il Sole 

tra- 
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di mifura dodici gradi , c mezzo di circonferen- 
za, e nel mezzo di loro, fi vede un altro Ca- 
nopo rifplendente . Dopo quefto feguono fei 
altre lucenti flcllc , le quali di fplendore avan- 
zano tutte V altre, che lbno nel l ottava sfe- 
ra ; delle quali quella , che è nel mezzo nella 
fu perfide della detta sfera , ha mifura di circon- 
ferenza gradi trentadue. Dopo quefte figure fe- 
guita un gran Canopo , ma tofeo , le quali tut- 
te lì veggono nella via lattea, e giunte alla li- 
nea meridiana, inoltrano la io no ieri ita figura. 



* » » » 

* 
* 



Quivi adunque io viddi molte altre ftelle; 
i vari movimenti delle quali diligentemente of- 
ictvardo, ne compoli aflegratamente un libro! 
rei quale ho raccontato quafi tutte quelle cofe 
notabili, che in quefta mia navigazione ho po- 
tuto ccnofccre: e cotal libro ancora è appref- 
fo quefto Sereniamo Re, e fpero che tolto ri- 

P 2 tor- 



tramontando , cominciavano a 
comparire, e per così dire, a 
nafeere negli occhi Cuoi. E poi 
diffìcile a indovinare qnal diflan- 
ta per 1' appunto voluto abbia 
dar ad intendere con que' g^di • 
• Forre accennar «olle la diffama 
di quelle FnTe dal polo Antarti- 
co , cioè a dire di quanti gradi Cof- 
fe l'arco compiei» tra clic , c *1 



polo ; ertendo qnefl* arco una 
porzione della circonferenta d'un 
circolo niartimo nella «fera, il 
quale partì per li poli del Mon- 
do. Il Riccioli nel fno /*lma- 
gefto lib 6 e « nomerà ti i «li 
Icopritori di dodici nuove coflel- 
Unoni Aaflrali il Vefpocci: on- 
de qucOi e bcncoteiito dell' A- 
fltonumia. 
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tornerà nelle mie mani . In quello emifperio 
adunque confiderai con diligenza alcune cofe 9 
le quali contradicono alla openione de* filofofi, 
perciocché fono contrarie , e del tutto repu- 
gnanti : e fra le altre viddi 1' Iride , cioè 
1' arco cebfte bianco quali nella mezza notte (1) ; 
perciocché , fecondo il parer di alcuni , prende i 
colori dai quattro elementi, cioè dal fuoco il 
rotto , dalla terra il verde , dall' aere il bianco ? 
e dall' acqua il celefte : ma Arinotele nel libro 
intitolato Meteora, è di openione molto diver- 
ga ; perciocché egli dice 1' arco celeite effer un 
ripercotimento di razzo nel vapore della nuvo- 
la portagli all' incontro , lìccome lo fplendore 
fplendente nelT acqua riluce nel parete, ritor- 
nando in fe fteflo . Con la fu a interpofizione tem- 
pera il caldo del Sole, e col rifolverii in piog- 
gia rende fertile la terra , e con la l'uà vaghezza 
fa bello il cielo ( 2 ) : dimoftra che 1' aere ab- 

bon- 

1 Con queft* Iride bianca ▼olle aioni c* infegnano del Signor di 
forfè Ggnificare,o d'aver veduta Matran nelP Opera fua celcfte 
alcuna di quelle Corone, che A- fopra le Boreali Aurore , e le 
Ioni da* Fifici foglion chiamarli , raccolte in un galante Libretto 

• che intorno alla Luna, e ad imprclfo in Firenze Panno 171». 
altri Pianeti, ed alle Fifse etian- e quella fatta dagli Aftronorni 
dio appariscono, e bianchicce tal- di Bologna la notte de' lé. Di- 
volta, ficcome apprefso il Muf- cembre 1 717 ed ivi nelP anno 
fchenbroeck potrà vederfi , Effsi ftefTo pubblicata . 

d* Phyiique , §■ 1615. ovvero a II celebre Giovano Pontano nel 
una tona , o fafeia piegata in libro delle Meteore, parlando dei- 
arco di qualche aurora boreale y P Iride dice: 
concioffiachè in tal congiuntura, T>um gt-ut ,4f ctrttt mtmt tm gu i- 

• ftrifee, ed archi biancheggianti kut ona pa'tittt , 
apparivano: conforme le oifcm- N01» {* w/ tuflt dtttti , vtl 
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bonda di umidità , onde quaranta anni innanzi 
la fine del mordo non apparirà , il che farà 
indiziò dilla liceità degli elementi . Annunzia 
pace fra Dio, e gli uomini; fempre è all' op- 
polito del Sale , non fi vede mai nel mezzo- 
giorno, pe-ciocchè il Sole non è mai nel fet- 
tcntrione ; nondimeno Plinio dice , che dopo 
f equinozio dell'autunno appare ad ogni ora (1). 
E quello ho cavato dal comento di Landino 
fopra '1 quarto libro dell' Eneide (2), acciocché 
niuno ila privato dslle fue fatiche , e a ciafeuno 
ila refo il proprio onore. Io vidi il predetto 
arco due , o tre volte : nè io folo poli mente 
a quello , ma anche molti marinari fono a fa- 
vore di quella mia openione . Similmente ve- 
demmo la Luna nuova nel medeiimo giorno , 
che li congiugne col Sole : quivi anche li veg- 
gono ogni notte vapori, e fiamme ardenti tra- 
feorrer per il cielo - Poco di fopra io chia- 
mai quello paefe col nome di emifpero , il 
quale, fe non vogliamo parlar impropriamen- 
te, non i\ può dire, che fia emifpero, fe è 
pollo in comparazione del noftro; nondimeno 
perciocché pare, che alquanto rapprefenti cotal 

for- 

fsrtguìnir auttr ét(alntU'tam qaaiamqut hora : ntc 

N»M'i*»t: tu firma iattr pai- mmqaam piarti fiatai qaam èia» 

ihcrrimm Nympbat HJr. 
SptflaidMy f cteh-s tJ mafit et* * Criftotoro Landino riporta quefte 

Itbtnndm ta***it ■ dottrine contentando que 1 . verft 

1 Plinio nell'I (totia naturale lib X. di Virgilio, fulla fine del libi 
cap. 59- sEfiatt atra p t * mari* Tarn Luna tmatptttmt &f. 
aUtoi nf/t (trnaniUT , ptfì aataaini 
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Forma , impropriamente parlando ci è parato 
chiamarlo emilpero. 

Adunque, iiccome ho predetto, da Li- 
sbona, donde ci partimmo, la quale è lon- 
tana dall' equinoziale vedo tramontana quali 
per quaranta gradi , navigammo mimo a quel 
paefe, che è di là dall' equinoziale cinquanta 
gradi, i quali lo m ma ti faranno il numero di 
novanta , il qual numero è la quarta parte 
del granduli mo circolo , fecondo la vera ra- 
gione del numero infegnataci dagli antichi • 
A tutti è adunque maniifetto , noi aver mifu- 
rato la quarta parte del mondo ; perciocché 
noi che abitiamo in Lisbona di quà dall' equi- 
noziale, quali per quaranta gradi verfo tramon- 
tana, ila mo dittanti da quei , che abitano di 
là dalla linea equinoziale nella lunghezza meri- 
dionale , angu lar m ente , novanta gradi , cioè per 
linea traverfa. E acciocché la cofa più aper- 
tamente lia intefa , la linea perpendicolare , 
la qual , mentre noi diamo dritti in piedi , 
li parte dal punto del cielo, e arriva al no- 
ftro Zenit , viene a ' batter per fianco quei , 
che fono di là dall' equinoziale a cinquanta 
gradi ; onde avviene , che noi n'amo nella 
linea diritta , e elfi a comparazion noftra fo- 
no nella traverfa , e cotal fito fa la figura 
d* un triangolo , che abbia angoli diritti ; del- 
le quali lince noi tenghiamo la diritta , come 
più chiaramente dimoflra la feguente figura. 

ZE- 
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ZENIT NOSTRO 




E della cofmograha , iftimo d' averne detto 

a baftanza . 

Quefte fono le cofe, che in quefta ulti- 
ma navigazione ho reputate degne da fapere , 
nè fenza cagione ho chiamato queiV opera Gior- 
nata terza , perciocché prima io avea compo- 
(H due altri libri di quella navigazione, la qua- 
le di comandamento del Re di Cartiglia feci 
verfo ponente ; e in quei afl'egnatamente fcrifli 
dimolte cofe , non indegne da fapere , e fpezial- 
mente di quelle , che s* appartengano alla glo- 
ri* del noftro Salvatore, il quale con maravi- 
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gliofo artificio fabricò quella macchina del Mon- 
do ; e invero chi potrebbe giammai fecondo i 
meriti lodare Iddio a fuffìcienza ? le cui ini- 
m rabil cofe ho raccontate nella predetta opera , 
raccogliendo brievemente quel che s* appartiene 
al fito , e ornamento del Mondo , acciocché 
quando mi farà più ozio conceduto, io polTa 
icrivere più diligentemente qualche opera della 
cofmografia , affin che la futura età abbia ricor- 
danza di me, e da cotal opera più ampiamen- 
te impari, di giorno in giorno maggiormente a 
onorare Iddio malTimo; e finalmente fappia quel- 
le cofe, delle quali i noftri vecchi, e antichi 
padri non ebbero cognizione alcuna : onde io, con 
tutti gli umili prieghi , fupplico il noftro Sal- 
vatore , il cui proprio è di aver comparsone 
ai mortali , che mi doni tanto di vita , che io 
dia compimento a quello , che ho deliberato di 
fare. Le altre due Giornate, penfo di differirle 
in altro tempo, maflìmamente che quando farò 
ritornato fano, e falvo nella patria, con V aiu- 
to , e configlio de* più dotti , ed donazione de- 
gli amici , più diligentemente ne Icriverò opera 
maggiore. . ; 

V. S. mi perdonerà, fe io non le ho man- 
dati i memoriali fatti di giorno in giorno di 
quella ultima navigazione, ficcome io aveva pro- 
metto , n* è flato cagione il SereniUìmo Re , 
che ancora tiene apprelTo di Sua Maeftà i miei 
libretti j ma poiché ho indugiato iniino al pre- 

fen- 
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fente giorno a far queir* opera, perav ventura vi 
aggiugncrò la quarta Giornata. Ho in animo 
di nuovo andare a cercar quella parte del Mon- 
do , che riguarda mezzogiorno ; e per mandare 
ad effetto un cotal penderò già fono apparec- 
chiate , e armate due caravelle , e fornite ab- 
bondar* tifli mani ente di vettovaglie. Mentre adun- 
que io anderò in levante facendo il viaggio per 
mezzogiorno navigherò per oftro, e giunto che 
farò là , io farò molte cofe a laude , e gloria 
di Dio, a utilità della patria, a perpetua me- 
moria del mio nome , e principalmente a ono- 
re , e alleviamento della mia vecchiezza , la 
quale è già quali venuta. Sicché in quella cofa 
niente altro ci manca fe non il commiato del 
Re, e ottenuto che V averò, a gran giornate 
navigheremo , il che piaccia a Iddio , che ci 
fucceda felicemente. 



FINE. 
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Il numero Romano indica la Vita, l'Arabo le Lettere, 
c quando viene accompagnato dalia lettera N 
indica le Note. 



ABfoibc t ìfda dell' Amnrttm , 
car. xLviii. 
M'aitimi* letteraria fatto toreri. 

2.0 de' Medici xxix- 
Acqua fredda uj.it j meli» febbri 

ardenti t&_. N. 

Alberti Leandro Lxxn. 

Alberimi rrancejco Lit, 

Albini prancefeo 41. 

Aleffandra Vi. concede la terra, 
che fi fojse [coperta ad acci- 
dente agii Spagnoli xL. 

Alfonfa Tavole A/ir anemie he 71. 

Amerigo nafee XXIV. Vient 
educato da Giorgio Antonio 
XXV. Suoi primi /ludi di bel» 
te lettere XX» I. Dell» fetenti 
XXV Mr ba grata eagni. 

Xione , fpeztalmente deli 1 Altro, 
nomi a , « Cofmografia XXX. 

ifli F«Jrt /labilità per 
là mercatura xxxflt* Parte 
dalla Patria xxxv. Sua lat- 
terà intorma èli* Merlatura* 
XXXV. Suo fritta viaggia . 



xl .ir. Secondo viaggia xl trt. 
ìiolt fiata da febbre quartana* 
XLv. 5/ mandano le lumi*' 
te dati» Signoria alla fu* 
cafa irn fogna d* allegrezza* 
f»r le far /coperte XLv. Vien 
tbtamata dal Re di Portogallo . 
XLvi. Terza viaggia XLvxi. 
Quarta viaggia xLvtti. Si 
efamina m ehi indirizzale le 
Lettere de' fuei viaggi XiL. 
Seconda Rtlaziaae m Lorenza 
de* Mediai , originale in Li- 
breria Riccardi xiv. Terza 
viaggio a chi fin indirizzata 
Li. Lui. LtV. Traduzioni , 
che me fama fiate fatte . Li. 
L11. Lui. Scrive una Lette- 
ra fapra tutti a qutttre i 
futi viaggi . LV. A tbi indi- 
rizzata Lv Al Sederini , e 
non » Renata . LtX. Tradu- 
zioni fatte . Lvi. Lvti.Lviit. 
Intraprende nuapi viaggi Lx. 

*M « neon /cere il Capa di 

Buonafperanza Lx. 1/ Jlr 
Spagna lo ricbiama LXI» £• 
Pilota Maggiore Lxi* G/* 
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affrgna la paga LXt. Aggra- 
vato dagli anni fi dk alla fu» 
face LXif, Vuole fcrivere un' 
Opera di Cofmografi* Lxif. 
More LXltt. Il Re di Porlo, 
gallo appendo gli avanci dtlla 
fua nave alla Cbiefa di Liibo* 
ria LXttf* Gli Spagnoli lo 
adottano per Nazionale Lxrv. 
Carattere di Amerigo Lxtv. 
Si difende dalle calunnie LXiv. 
Ritratti fatti ad Amerigo 
Lxvtt. 

Ammirato Scipione xitt. xv. 
Antichi non hanno cono/cinte^. 

i* America tot. 
Str Antonio Vefpueci 63. 
Armi degli Americani 19. 
Artiglierie [paventano colTo [tre- 

ptto gli Americani 15. 
Aver ani Benedetto Lxxiv. 

\ B 

BAdìa di tutti i Santi [coperta 
da Amerigo Pi. 
Bafio fra Bartolommeo Lxx. 
Bambagia fa in gran quantità) 

nelT America %x± 
Bartolommti Girolamo xxxrn. 

L xx V. LXX IX. 
Bartolommeo del Giocondo Li* Ut* 

Battefimo conferito agli Ameri' 
cani dal Vefpueci xj, 

Bembo Lettore xvtit. 

Benvenuto Benvenuti 6\, 

Benvenuto di Domenico Benve- 
nuti 3 . N. 

MorHIo 83. 

Berlini Volt. Antonfranctfco 16. 

M. . 



Mefiti icco Volto df Encpia 471 

Btfcioni Dott. Anton Maria Lv» 

Bocchi Francefco Lxix. 

tieni 0 Severino Lxty. 

Bombarde 43. ór. 

Borgbini Raffaello xix. 

Boudrant Michele Antonio Lxxtt. 

Brafile [coperto da Amerigo 103. 
Abitanti , r /ero de/crizione 
107. Ornamenti 107. 108. Co- 
turni i_ofL Morate 109. Alberi 
tll. C/f/o Ifj. 

Bry C/o: Teodoro Lvttt. 

£rj Tommafo Lix. 



C^/rVir« J7. , Sfa* ti e [emione 
89. Sho 90. Sw monete 
91. Abitatori 9 j. Loro r/è; 91$. 
Loro vefitti 9_7_. Religione 97» 

Camballi mangiano carne umana 

36. Popoli Americani 24. 
Cane? IO. 

Canopi ojfervati da Amerigo 114% 
• 115. 

Cj^o eorrfV Promontorio io». 
Capponi Can. Vincenzio Lxvrxr. 
Carnefecchi Don Pellegrino xxxtt. 
C«r/r <*W/' America pubblicate 
dalla Società Regia Britanmics 

LXXVI. 

Cmfi cuccio fa correre i Pali dalle 
mofte di Firenze fino a Pereto' 
la x. 

Cattegara Cavo 66. 

Cavo di S. Agoflino ft. 

Cervogia fpezie di beveraggio |t« 

Cbarlevoix della Compagnia di 
desò LXV. LXVt, 

C/tff/// LXV III. „ . 




Cluvttìo Filippo Lxxn. 

Colombo futi primi viaggi 
XXxvi XI. Si Jparge io bre- 
've la fama de' fuoi difcoprì- 
menti xxxvtti. Ne giungi la 
nuova a Firenze xxxix. Vie* 
ne onorato dal Re di Spagna 
XL» Parte per la feconda volta 
XI.. Non feuopre altro , ette 
V Ifole adiacenti all' America 
Lxvi. Seuopre la Spagnuola 

il* ... 
Cornelio Lxxiz. 
C 'e enei li Fra Vincenzio txxil. 
Collumi degli abitanti del nuovo 

Mondo deferii ti da Amerigo g. 

IO. IX. IX, ij. 14. IJ, 1(5. 

D 

parla dell* Crotier» 

Dati Carlo 30. N. 
Dieta approvata da S, Girolamo 
1 7. N. 

Dònne d' alta Jlatura neìV Ami» 
rie a 41. 

Donne del Brtfile ammazzano un 
compagna i* Amerigo 50. 

• E 

EManuelle Re di Portogalli 
manda a chiamare Amerigo 
xLvi. Di fei ira f celli ad Am« 
rigo , perchè vada a feoprirt 
xLvttr. 
Zrrera toglie la lode ai Amerigo 
PefpUCCi XL111. Racconta v*- 

tèe eofe d' Amerigo Lxi. 
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FAbbrucei Stefano xxix. 
Fernando VI, dm. 
Ferrari Lxxir. 

Pici no ìiarfìlio amico di Giorgio 

Antonio Vefpucci xix. 
Flenrj Lxxiv. 

Fortezza edificata da Amerigo Ir. 
Fortunate Ifole £. 
f 'reterò Lxxvu, 

G 

GAddi lactpo Lxxr. 
Genebrardo Gilberto Lxxir. 
Giacomtni Lorenzo jo, N. 
Gian/ìgliazzi dettero fofpetto per 
non aver aeeefo il fanale ali* 
lor torri nel trionfo de* Bian- 
ehi , e Neri xLxv. 
Giocondo Giuliano di Bartolommto 
Fiorentino mandato dal Re 
di Pòrtogallo a chiamare Ame. 
rigo xLvi. Forfè traduttore del 
terzo viaggio d' Amerigo Ve- 
f puc ci Lxt», 
Giovan Matteo Tofcano Lxt:;. 
Giovanni da Monte Regio jt* 
Giuntini Francefco htattematieo 
xxx. Traduca in latino /o 
quattro Navigazioni d' Ameri, 
go Vefpucci Lvtt. 
Gonfalonieri di Cafa Vefpucci XIX, 
Grifoni Cavalier Ugolino xi. 
Grifoni fan pace eo' Vefpucci X. 
Grazio Ugone impurna la Bolla 

a? Aleftandro Vi xL. 
Guerre fofieuuto da Amerigo xg. 

30. li. 

Hi- 
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Hldorifcbe Lxxtr. 
Hofmann» LXXIC. 
li u nJi<> LXXV. 
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Inde bianca vifl* da Amerigo 
116, 



I' Ami G : ov*nni xxxtt. 
s Landino citato da Amerigo 
• 117. 

Landò Michele xLv. 
tanfi LXXfl. 

La/Ira accurata da' Fiorentini xv, 

Leihntz riporta la Bolla d' Alef- 
f andrò VI. in favor degli Spa- 
gnoli XL. 

troni Lxxtl. * 

Lrtti Aegli Americani il 

L'oreria di Giorgio' Antonio Ve» 
fpncci XX ri. 

Lop't de Gomara txti. 

Loptr de Pintbo racconta la mor- 
te oV Amerigo Lxtll. 

Lorenz» de* Medici Duca d' Ur- 
bino Lttt. 

Lorenzo di Pierfraucefro de* Me- 
dici Lift. Liv. 

Lorenzo il Magnifico protegge un' 
Accademia d' Uomini letterati 

XXIX. 

Lotti trnneefeo Fiorentino "ti*, 
«li 



Lumiera, che fi M-*i>o *<■•*. 
dcrt fap'a i ftl =-«• LI X b it 
in fegno d' alligr.Lza xLvi, 

' M 

' »■ » i ■ 

MAchiavetl' x. 
Mj'frjnr'fr dj ch'i porta» 

to in Europi SCLf. 
Mannr Duntrtito Mtna Lxxvt'. 
Mi- il tu {.onte Lorenzo li. N« 

14 N. 

Maometto non ? fepolto nella MeCm 

ea So. M. 
M-trian* XXX ri LXXf. 
Martire tietro XXX t li. Lxit. 

LXI 1 1. 

Mtrtmez Fernando XXXVt. 
Metca 89. 

Medicina ufata dagl' Indiani iA* 
«7- 

Mclacca ^j. 
Melinde Città So. 
Mellini Domenico Lxvrn. 
Mendel** Cardinale XXX^H. , 
Mercanzia riformata da Guido 

Antonio xvi, 
Mercatura efercitafa da* Fioren» 

tini era in gran credito appr e fto 

il Mondo XXXI. 
Metello Giovanni LXXttt. 
Migliore Ferdinando Leopoldo 

XLX. , ., 
J»f/»i LxXift. 
Mirabolani frutte 76. 
Menigli a P. Tommafo Vi net ni» 

14. N. 

Moreri LXXII. , — !— 
Muratori Lodovico Antonio ij» 

Muderò riporta il f unto de* gn*t. 
tro viaggi d' Amerigo L»tII. 

Hou . 
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fofferto da AuìuU 

Del Nero Ab ite XI I. 
N'ceolini Donato XXXVi. 
Nictoltni Marchi jt Antonio 20. N. 



: — 1_ •••'•> . u \ 
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KMMgtJ XV» 
Or Lindi ni Sig» Triott XV |f« 

S<f. Cavali cr Fabio xvii, . 
Qrtelio Atlante Lxx v 
Qpieda mom meritava di dare il 

nome atP America Lxv i. LXVl r . 



Py#«* «/#/<» AgAi Americani 17. 

Vf//» Abbaca XXX*U. «•* 

Tari ai golfo fa ... t , ., 
Ter e foia x. 

tette acqui fitte da Amerigo 44, g 3 . 
feruzxi Biado Simone xxxi. 
leruvLi impiegano al Re Adoar- 
do d' Inghilterra XXXI. 

I*tr*r e * Franti >fea riprende i* a . 

bufo di tifar* il V«t im veeo del 

Tu xavtii. 
Tifone Guglielmo q. N. 17. y. 

«M/o </a Amerigo ,„ wet 

di Catullo 4. N. 4. Scrive che 
i Al* ff andrà Magno foffe aguerreg- 

giare fino al golfo d' Arabia $9. 
*ltyr LXV. 
Toceìanji Lti* 
Tonfano deviano ti6, n, 



1 ; 



R Amarri con due code 6^ 
Ramufio ignorava l' autore 
dilla Relazione di l'afro Gami 
. L. prefi dal Ramufio nel 

titolo , r£« rfj .3.'/.» Lettera del 
terzo Piaggio d' Amerigo Li. 
Rtpoita le ultime due Lettere 
d' Amerigo Lix. 
Rena Capitano Cofimo LXXix. 
Renato R< di Gtrufatemme Lvi. 

Non, gli pei iva Amerigo indi' 
. rizzare la Relaitone de' futi 

quattro Piaggi Lix, 
Rieti Giuliano xxv. 
Rùtioli annovera Amerigo trai dì [ce. 

f ritori di nuove firUe 11 *. s. 
Ri nuca ni CavaJierTommafo x.W. 
Rodrigo d' Arana Comandante di 
Nave xxvut* 



SAlvttori Andrea Lxxiv, 
Salvia! 1 Duca xxxin. 
Salviate Iacopo xxxn. 
Sa Ivi ni Anton Maria xt, 
Salvim Salvino Canonico XXII. 

Lxxy. ..1 ... 
Saluflro doUa. gamn 4i Catilina 

tradotto in. Tofcamo da) G/ovan. 

ni Vefpucti xvi. 
Salutati Colucao xtt* 
S api do S ulpizJo L > x 1 r 1 . 
Savonarola^. Girolamo XX. 
Scarlatti SigUa? Abate XV». XXX t X. 

XXXV* , n , ; 
Serf ente lungo otto braccia JJ. 
Serpenti mangiati dagli Americani 

»• Str. 



Serra Liana xLviti. jj^. \%. 
Sefto Empirico tradotto dal Grtco in 

Latino da Giorgio Antonio XX. 
Spedale di' Frati di S. Giovanti 

di Dio xi i. xiii. 
Spandano LXXII. 
Stradano Lxrx. 

SlrozJan» Libriti» x i v.xxm.xxv i . 

T 

T Apani LXXTV. 
Taxandro Valerio adotta A- 
merigo per Ustionale LXrv. 
Tempera foffrrta da Amerigo f 4.f {. 
Titolo di Magnifico » ehi fi da- 
va t. N. 
Titolo d Ultt 0 ri f timo aitando in. 

tradotto M. 
Trabobana ìfola , che voleva [co- 
prir* Amerigo XL?I, 84. 
Tuano Lxxiu. 

V 

V Alari Baccio tv.' 
Valor, Termini di bafforilìo* 
vo LXX. 
Va fari Giorgio LXtfitt. 
Va/co asma paffa il Capo di 
Buonafprranza L. Relazione 
del fuo Viaggi» 87. 
Vxrrerio Gafpcro LiX. 
Venezia 19, 
Ve ne li ola 80 • 
Verini Ugolino x* 
Vefpueci vengono da Peritola ai 
aiti taro in Firenze X. Loro enfi 
Xi, Uomini il tuli n meU» pietà 
XX' Simone Vefpucci fa fabbri- 
tara un* Cappella inOgnif- 



fanti XI. Fabbrica uno Spedale 
pe* poveri xiii Entra malie, 
vadore al Monajltro di Santa 
Trinità gravata dalla Rt pub- 
blici xtv. Vefpuceio Giovanni 
cariamo ad Alfonfo Re d* Ara- 
gona , e lo fa fuo configlitro 
Xi v. Vefpuceio di Dolcebine 
quando ammeffo al 1 godimento 
digli Ufizi dilla Ripubblica 
Xtv. Amtrìgf J di Si agio No- 
taio xtv. Giuliano di Lapo è 
ammeffo alla Cittadinanza di 
Voltirra xv, Comm'iffario Ge- 
nerile de' Fiormtini , Amba» 
filatori -» Genova, e ' Poteflà di 
Pifiota XV. Pirro il Giuliana 
f ottiene molti onorevoli impie- 
ghi xv. Giuliano di Marco Comm 
m'ffario di Signa xv. Guida 
Jlntonio di Giovanni Dottor di 
Leggi f flicnc molti [fi me A in. 
bafeerie XVI. Dopo morte viene 
lodato da Andrea Dazzi co* 
epitaffio xvt. Giovanni it Gui- 
do Antoni* traduce In Cauli. 
Otaria di Sai ufi 10 XV tt- Sem 
ferve ni' fuoi affari Leon X, 
xvi it. Simone di Giovanni è 
caufa della fortuna di Andre» 
• Cantucci dal Monti » S, Sa- 
vino xix. Giorgio Antonio 
amico di Msr/ìHv tirino , Pro» 
■pollo del' 'a Cattedrale 4 ««Or* 
fee il Motlrologlb d* Ufudlda 

XIX. Si fa Frate di S. Marca 

XX. E % uno da' compagni del Sa. 
vcnarola . E' molto perito dell» 

■■ Latina, e Greca' fave fin XX 
Uomini di grande fiat ara nell' A- 

merica ^r.^i 
Volpo G10: Gberttdo'VKX. 
Voti d»' Marinari JJ. Ho' 



ERRORI. CORREZIONI. 



Pag. V. Facefle 



Corr. Facefte . 



XIII. fino all' anno 
1627. 



1587. 



XV. ficcome rac- 
conta l'Ammi- 
rato fotto l'an- 
no 1521. 



1529. 
1494. 
fi petierit. 
novi ter. 
eflendofi . 



XVI. Nel 1 394. 
XXV. fi petieris. 
LVIII. nomi re r. 
LX. eflendovi . 



LX1II. dopo l'autorità di Pietro Mart. ag. 
„ A quefto grado cotanto ragguardevole , che 
acquiftato li era con immenfe fatiche, era giun- 
„ to Amerigo , quando volle il Signore Iddio 
„ chiamarlo ad una gloria infinitamente maggio- 
„ re nella Patria de' beni , col togliere al Mon- 
„ do un Uomo sì benemerito , e alla Città di 
„ Firenze un gloriofiflimo Figlio . Non lì fa di 
„ certo il tempo della fua morte , ma io tengo 
„ per certo , che egli morùTe nel 1 508. non fo- 
„ lamente per non trovarne io negli Storici Spa- 
„ gnoli dopo quel tempo fatta alcuna menzione , 
„ ma ancora per edere la opinione del Poccian- 
w ri , Negri , e dell' efatto Fleury; benché Lo- 
pes ec. 



LXII1. Apprende- 



Appendere . 

Inferiore . 
Cenebrardo . 



re. 



LXX. Inferiori. 
LXXU. Genebran- 
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